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In quello fecondo V olume fi conten- 
gono le Relationi fèguenti ; 
cioè , 

La Rt [fittone del TV Attuto dell a tregua di F landra . 

La Relatione dell a fuga di Francia del Frencipe di 

E U RclAtupie gklmofi mente d’^rme^hejèfuì iw Fian- 
dm j pfp-oc ci^oìie^eU^liff^nztiTateytÀ l'Elettore 
di Brandemburg } ftj il Duca di Iftefur a intorno aI~ 
l’bereditX déllaCafn dì £ trite*, 
uelli fuccefsi furono deferitti feparapawente insorta a 

,T ./tW0 none 
'egli fjaueuà in Animo di com- 

pcryditiifu U guerra difjanjr^ de fritta com- 
penaibfhmmte da Uti nd primo Volume jfiìe occupa- 
zioni publiche 3 & altri impedimenti priuati 3 no » 
gitene bauejfero interrotto piu volte il di fegno . 
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R A i fucccfll dcH’ctà noftra_» imrodfc' V. ./» ,, 
più memorabili , può meritar dXm P "</yV ' 
lènza dubbio deflcr compre- ji ‘Jg***^ 


Co il Trattato della tregua di tregua b/c/Uà*#/***. 
Fiandra, che dal Rè di Spagna Fuildra * 


Filippo terzo, e da gli Arci- 
duchi Alberto, & lfabclla Tua 
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moglie, ru ratta que iti anni aaictro con gu stati y ? , 

generali delle Prouincic Vnite di quei paeG . S<L> 
confidcriamo il tempo, che s’impiego nel Trat- ; 

tato j vi fi (pcfero più di due anni . Se i Prencipi , queftofuc-/ 

che v interuennero; tutti i maggiori d Europa.» , £( 


v’hcbbero parte . Se le difficoltà , che bifògno fu- 
perare *, in pochi altri negotij faranno mai Itate si 
grandi . E finalmente le vorremo confiderar 1 ef> 
retto , che nefeguli niun’alcro auuenimento po- 
teua efier di maggior confcguenza alle colè publi- 
che della Chriltianità , che il douerfi , per dodici 
anni di tregua , deporre quell’armi . c’ haueuano 
tenuta con guerra sì atroce, occupata sì lungo tem- 
A.wft A po 
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z t-Del T rattato della tregua 

po quali turca 1* Europa in Fiandra . A fiicceflb 
così importante io hcbbi occafìon di trouarmi sù’l 
principio- del Iq mia Nuntiatura. Erano comin- 
» ciate di già lfc pratiche , quando id giunfi in Bru£ 
vr * 'V ^ ièlles j e di già ancora k n’haueua qualche nocitia 
- • àb » in Roma , prima , eh’ io partifli da quella Corte . 

» Onde mi fù comandato 1 dal Pontefice ftrettamèn- 

^ te * n voce, e nel? fnflruttione , di’ io inuigilalfi 

» - • coft 0 g n j Rudio à tutto quello , che folle per legui-i 

re in sì graufc occorrenza , e particolarmente allcj» 
occafìoni » ohe potefièro aprirli di migliorare io» 
tal congiuntura per qualche via lo (lato della Re* 
ligion Cattolica dentro i Paefì delle Prouinció 
Voice . Lordine dunque del mio Prencipe* l’obli-» 
godei mio carico} e lfc; cole per (è fnedelìme, c'ha- 
ueuano tirati à le gli occhi di tutta Europa, fecero, 
eh’ io m applicali! con ogni indullf ia ad ofièruar 
gl’ introdotti maneggi . Arriuai , come hò detto * 
j U ’ in fiandra siVi loro principio * e (è nera fatta Iar. 
pertura con vna lòlpenfìon d’arme d’alcunirtiefi h 
cione f pre- ^ P rocuran< ^° i° d’ nauerne l’ informatione , cho. 
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Prcncipi foreltieri , e gli altri Miniftri più princi- 
pali della propria Corte di Fiandra , trouai ( ripi- 
gliando la narratione vn poco più d’alco) che il lor 
cominciamento, e primo progrelTo final mio arri- 
uo era quello . Venuto in mano al Marchefè Spi- 
A noia 
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noia il goucrno deliberato Cattolico dopò la prq- 
fad’Ptteadea,.ghSpagnuoli haueuano ratei gran- 
dilEmiid&rzfpcr entrar nel cuore del paefe nimi* 
co .1 dtfèghi loro erano ft aci d’acquiftar qualche 
(le uro paflolsu 1 Rheno’, e fermato il piede dall’aU 
tra parte ^procurar poi dipanare l’ Ilei ,-e di por* 
tar la guerra nelle proprie vilcere ddl’Ollanda-». 
A quella fine Lo Spinola , dopo hauer alzati i forti 
su 1 Rheno à Rurort , & occuparo quél tranljto 
nella prima dell vltime due campagne manzi allaj 
tregua, s’e^ra poi (pinto più oltre verio la Prouincia 
dLFrilà y &c haueua prelo Linghen , Piazza force » 
6c Oldenlèl , Terra vicina a Linghen , e diiìtoop* 
portuno . E nell’vltima campagna , diuifo in due 
parti l’efercito.j con l’vna egli Hello sera accampa- 
to nuouamente di là dal Rheno , & haueua fatto 
ogni (ito potere per paflàre i’ilcl , e porli all’elpu- 
gnationc di qualche luogo importante . E con l’al- 
tra il Cote di Bucoy haueua procurato di condurli 
anch’egli di là dal Vahalc , c dì prender Nimega , 
Città, che fignoreggia per lungo tratto quella ri- 
merà . Ma il ciclo di Fiandra per fua natura pio- 
uofo , &: humido , imperuersò quella (late con* 
pioggie sì continoue , e sì grandi , che nòn.fù pof-- 
libile per Pcforcfcen za delle ;riuiero, che nè dallo 
Spinola potelTe mai eflèr paflaco Vllèhnà dal Bucoy 
il. Vahalc. Et -haueuano i nimici fortificate in, 
modo le ripe dalla lor parte in ire me con tutto 
OJ A i quelle 


flato ralTe- 
ro le co- 
te di P?irr- 
dra manzi 
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dalia par. quelle frontiere , che quando ben anche non ha* 
Prouincic ueflero combattuto per loro Tarmi del dima , ha- 
urebbono fatto grand’oRacolo Tarmi , c le fortifi- 
cationi lor proprie alle imprelc , che gli Spagnuoli 
s'eran propoRe . Difperato dunque lo Spinola di 
poter mettere in efccutione i fopracennati dilegni, 
dopo haucr pr efo Grol , luogo di molta confidera- 
tione , fatto vnir feco il Bucoy , haueua attediato , 
c prefò Rcmbcrg -, & a quello modo per via di 

S uella Piazza , ch’è molto importante, s’era impa- 
ronito d’vn palio di gran lunga migliore sul 
Rheno , che non era Taltro acquiftato prima.* . 
Quelli erano ftati i difegni de gli Spagnuoli, e que- 
lle leimprelè dello Spinola nelle due vltime cam-r 
pagne da lui gouernate . E fenza dubbio erano 
mlciti luccelli di gran momento -, ma di gran lun- 
ga nondimeno inferiori alle concepute fperanzo 
Pèrcioche apprelTo i nimici, rifpetto a sì grand'ape 
parato d’armi , era (lato maggior lo fpauento , chei 
la percofla . Et in Ifpagna veniua Rimato impoilì- 
Spefe ec- bile» il continouar le prouihoni d’vn danaro cosi* 
rS.'spI! eccellìuo , com’era quello , che lì fpendeua, ch’eraj 
gusrrTdi 5 oo. m ^ a fondi il mele d’alfignamento . Se ben 
fiandra, non era baRata poi nè anche vna tanta /pela a po- 
ter rimediare, ch'a pena finito in queRa vltima^i 
campagna l’attedio di Remberg , vna parte del- 
nfSto 1 *' Tefercuo non s’ammutinaffe . Cofa , die lopra- 
toRcgio'. mo ^° afìUfle lo Spinola; e ch’a lui ancora fece tan- 

i A ' ‘ to 
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co più difcender nell’animo quelle, confideràtioni * 
che già più voice haueuano fatte alcuni de’più gra-* 
ui, c più elperimentati Miniftri , che fodero tu 
Ifpagna ì & in Fiandra intorno alle difficoltà , e pc* 
ricoli , che portaua feco la guerra di Fiandra , & il 
voler debellare i nimici per forza d’arme . Dilcor- 
reuano effi frà loro in quella manierai Che dopo. ^ 
quaranta, anni di guerra 3 altro finalmente non s'era pornmir- 
J atto y che render fempre più potenti inimici , più ottt-d ouer’cf- 
nati a difender l'vfurpata lor libertà ; più concordi 
nell * V mone riabilita frà loro j e più Vmti co i Preti- ^ 
cibi , che di fuori vii fauoriuano . Che tempre haue- qualche 

p J J • , r. / accomo- 

ua combattuta in "vantaggio loro 3 /i può air 3 la na - damenco 
tura ttejfa 3 co'i propugnacoli del mare 3 de 'fiumi 3 e de’ fin. 
fòrti in ogn altra parie se doue lunatura mancava ^ 
l* industria ,con tante lor muniti fiime Piazze 3 larga t 
mente fuppliua . Ch'era . grande in tutto il retto la 
potenza loro di terra ; e grande in ma do quelli di ma-- 
re 3 che fin nell' Indie Orientali nhaueua riceuuti, e nc\ 
riceueua grandi fiimi danni la Corona di Spagna ,• con t 
pericolo di prouargli Vn giorno anche maggiori ne Uè* 
Occidentali . j Quanta mole di forze all'incontro 3 e di 
quanta ffrefa 3 bifignar che il Rè fittenejfe nella guer- 
ra di Fiandra? Fjfere ampli (fimo fetizjt dubbio 3 ma 
difiinito grandemente il fuo Imperio . DiJunita piu 
d' ogn' altro membro da tutto il retto del corpo là F ian-,, 
dra , per tanti fyatij terrettri 3 e maritimi ; chi ufi il 
mare dall' armate ntmiche ; per terra dipendere i pafii 

•s. ■ A 5 da 
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da molti Prencipi s gli aiuti perciò arriuar fempre 
con infinite difficoltà 3 e reflar qua.fi fempre confumati 
prima da Viaggi 3 che dalle fattiom . Quante corrut - 
felle 3 e dtfordtni bauer prefo radice poi ncll’efercito ? 
e come poterui fi rimediare durante la guerra, ejfendo 
effetti 3 c’haueua partoriti con la fua lunghezza ineui- 
tabilmente la guerra medefima ì In luogo dell’ubbi- 
dienza dominar le gare fra le nationi . Ejfer le mogli 
più bormai 3 che i foldati s più gli ammutinamenti 3 
che gli anni j e qua fi più dannofe queSle armi proprie 3 
che le contrarie . E diuent andò gli ammutinamenti sì 
familiari 3 bora d'vna 3 bora d’vn altra natione 3 e 
Sfiejfo di molte infieme 3 che lamentabil giorno farebbe 
quello 3 che faccjfe Vna "volta ammutinare ad vn tem- 
po tutto l’efircito ? Giorno che tirerebbe in vltimo pe- 
ricolo le cofi del Rè in Riandrà 3 e pon meno quelle del- 
la Religion Cattolica 3 per la cui difefa principal- 
mente s’era mojfa dalla parte di Spagna 3 e contino- 
uata sì lungo tempo la guerra . Dunque fi contante 
ragioni 3 e con sì lunga esperienza fi poteuano giudi- 
car di sì poco frutto l’armi contro i nimici 3 non ejfer 
meglio ( diceuano ) "venire a qualche giuSlo accordo 
1 con loro ? Non ejfer meglio riordinar l’efircito 3 e ripi- 
gliar Vigore tra queSlo mez&o 3 e depofte l’armi aspet- 
tar poi quello 3 che fojfe per nafeer co’ l tempo in bene-, 
fitio delle cofi di Spagna ? DeppSle l’armi 3 potrebbe il 
Rè di Francia 3 bormai fatto vecchio 3 venire intanto 
a mancare 3 e con lui il vantaggio di quegli aiuti eh’ e - 

rana 
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ratto fommini firati animici da Prtnc'tpe di tanta ri- 
putatone 3 e potenza . EJfer fi forfè per alterare dopo 
la fra morte le cofe di Francia , per trottar fi il ficee fr 
fore in età cosi tenera. Poter (t. afpettar facilmente il 
me de fimo in quelle del Rè d'Inghilterra s nuouo , e mal 
Veduto > come S cozze fe in quel Regno 3 dalla qual parti 
inimici riceueuano pur anche foccorfi molto confiderà- 
bili . Et in ciafiuno di quelli fucceffi quanto miglio* i' ' : 
rerebbe la caufr del Rè di Spagna ? Ma fopra ogni I • 
co fa dourebbe Sperar fi , che la quiete mede fima fojfe 
per conuertirfi in guerra occulta contro i ni mici . Lo 
fpauento dell' armi Spagnuole ejfcre il vincolo piu te* 
voce delTVnion loro . Onde vfiiti coll ripofit di tal pau- 
ra , haurebbe potuto na fiere qualche domestico male ■"* u 
frà loro da rompere quell * Vnione , e qualche opportu- 
nità in fauore del Rè , e de gli Arciduchi da poter 
guadagnare alcuna delle Prouincie ribellate pervia 
di pratiche# figgiogar poi le altre piu facilmente per ; , 
forz# d'armi . brano molto viuc fenza dubbio, e di jj 
grandiflìma importanza quelle ragionile di già 
più volte erano Ilare , come se detto , confidente 
in Ifpagna. Onde il Re finalmente haueuapre- il 
fa rifolutione , che quando non fiiccedeflcro per ne che fi 
via dell armi i difegni efpofli di (òpra , fi doueftèj 
procurar per ogni maniera in Fiandra, che s’ in- 
troducefle co*i nimici qualche conuenicnte pra- .cordia. 
tica di concordia. E dipendeuano aflolutamen- 
te, fi può dire, dal. Re le cole di Fiandra . Per- ^ 
4 A 4 cioihe 
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cioche eflendo riulcito Iterile il matrimonio del- 
l'Arciduca con la lòrclla , e douendo ritornar- 
gli pcricpnfegucnza de Pròtiincie di Fiandra.» , 
egli perciò con le lue forze principalmente haueuà 
fofienuca fèmprela guerra , & bora principalmen- 
te ùoucua anche dipènder dalla fua autorità .ogni 
ncncdei- acc ^ rc t°r che fi tracrafiè . A ridurle colè a qualche 
l’Arciduca cópofixione inclinala lommamente ctiandiò l!Ar« 
rar’Ti me- riduca \ prèncrpc dedito per natura alla quiète j c 
cciiu o . ebe maruro danni,' e fiorì men d’cfpcriehza, hatlc- 
ua potuto comprendere meglio ancora d ogn’altro 
le .«xnièguenze pcricolofc, che portaua ieco la_i 
guerra di Fiandra \ Marra fopramodo difficile il 
Difficolti rrouare qualch’ a'dito per trattar d’accomodamcn- 
paruano to . Già vn pezzo prima i rumici s erano molrratr 
K contu- d® ciò alieni del tutto . E gonfiati poi Tempre più 
ria • da nuoue prolpcrità di facccfli, haueuano rifòluto 
che di . di non dar'orecchic a pratica alcuna giamai, fe pri^ 
chiaratio- non foflc dichiarato dal Re r c.daH’Arciduca dh 


ne preten- 


do ic venire in tractatione con loro , come con Pnòtiin- 
Voice pii- eie, e Staci liberi ^loprai quali non prctendeuanp 
fn’ahril colà alcuna . Nelche l’Arciduca, e trouaua info 
«ofa . raedefimo , e prcuedeua nel Rè grandiflìme ripur 
aa^i^mò £ nanzc • Pareuagli , che farebbe quafì "vn cónfejfare 
ftraua m_> d'efferfì fatta da loro "vna guerra ingiuria , diebtar 
duca,e che r andò bora liberi quei popoli 3 a* quali s’ era fatta , 
di'rrmure C6me a ribelli j e che il moBrar sì gr au "Volontà di fi- 
gn a Ifpa * ***&* 3 f* rebbe yn mamfeBare infume di non potere 
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più lungamente conti nettar la. guanto fi perderebbe in 
cto di riputatione ? quanto in ricercar di pace 3 odi 
tregua i propri 'j ribelli ? e di quanto pericolo Special- 
mente farebbe il far , che la libertà feruijfe di premio 
alla ribellione ? poiché vn tale efempto a fauor delle 
Proutncic, che s' erano ribellate , farebbe come vn inul- 
to , perche vn giorno facejfero il medefimo etiandio le 
vbbtdienti . In quella preparacione di colè in Fian- 
dradntrò 1 ’ anno 1 607. Trouauafi allora in Bruf- 
fcllcs il Padre Giouanni Neyen dell’Ordine de Mi- 
nori Offeritami di San Francelco. Era egli natiuo 
d’Anuerla; edopohauerprclòlhabitodi quella-» 
Religione , s’era trattenuto qualche tempo in Upa- 
gna per Fami gli ftudiji& haueua acquiftata ancora 
concai occaiione molta notitia di quella Corte. In- 
di tornato in Fiandra, e peruenuco poi all offitio di 
Commilfario generale del luo Ordine in quello 
parti, fi tratreneua egli fpclTò in Bruxelles, Religio- 
lo molto eloquente nella fua lingua \ molto acco- 
modato alle nature del-fuo paeic , e perciò grato in 
camera, non meno, che in pulpito > c tanto pratico 
ne’maneggi dcUccoIo, quanto fi giudicò allora che 
potette ballare inquejji ne’ quali fù adoperato. 
Haueua il CommifTario particolarmente qualche 
amicitia in Ollanda -, e per calo in quei giorni vn_» 
Mercante Ollandele Tuo amico (itrouaua in Brutt 
felles, e quello Mercante haueua molta introdut- 
tionc con alcuni de’ più principali che follerò nel 

go- 
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i o Del rat tato della tre gita 

gouérno delle Prouincie Vnice. Riftrettolì dun- 
que nuouamente in configlio 1' Arciduca con lo 
Spinola, e con qualch’ altro de’ Min iftri Rcgij di 
Fiandra, parue a proposto, che il Commi (Tario di- 
fponefie il Mercante a trasferirli all’ Haya in Ol- 
ianda, per tentar qualche nuoua apertura di tratta- 
tionc. Andò il Mercante-, ma trouò chiulò ogni 
adito, da quello infuori della fopracennata dichia- 
ratione di libertà , che le Prouincie Vnitevoleua- 
no, che precedcfle ad ogn’altra cola. Sentiua l'Arci- 
duca le ripugnanze toccate di {òpra nel condefcen- 
derui . Nondimeno polle in contrapefo di nuouo 
tutte le conlìderationi di prima , fu giudicato al fi- 
ne , che fofle meglio di cedere per allora alla prc- 
fente neceftìtà , e che fi douefle procurare in ogni 
maniera , che lì deponellero Tarmi , con l’entrare 
in pratica d’accomodamento . Se il Trattato hauef 
fc haunto buone/tto 3 l‘efito fle/fo l'baurebbe ajfai com- 
pro bota . Se anche , non riufeendo y fojfe flato necejfa - 
rio di continouare la guerra , poco baierebbe final- 
mente importate Tejjere v/cita vna tal dichi aratione 
in parole . Soggiungcualì, che il dottar dichiarar fi di 
trattar con le Prouincie finite , come con Prouincie li- 
bere 3 /òpra le quali il Rè , egli Arciduchi non pretta- 
deuano co/a alcuna , fi farebbe douuto fempre inten- 
dere con fenfo di fi milit udtne cioè , come fé f o/fero li- 
bere 3 e non con fignificatione di vera , e legitima li- 
bertà . Non hauer mai potuto ejfe per via della ribel- - 
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Itone loro nè giustamente acquistarla , nè con alcuna 
giuSla ragion pojfederla . Il che ejfendo sì manif èsto , 
pereto nè dal Rè y nè dagli Arciduchi fi 1 veniva à per- 
der niente di quel dritto 3 chaueuano prima /òpra le 
Prouincie Vnite quando ben facejfero vna dichiara - 
tione limitata di queSia forte . Fù dunque dato con- 
to (ubico in lfpagna di quello , che s’era (coperto 
per via del Mercante , c ni rapprclèntato di nuouo 
al Re tutto quello , che fi giudicò più a proposto 
per indurlo a conlèntire , che fi venifle a qualche 
pratica di concordia con le Prouincie Vnite nella 
forma accennata di (òpra. Quelle ragioni , c’ ha- 
ueuano hauuto forza in Fiandra , l'hebbero anche 
in lfpagna, per far condelcendere il Rè alla tratta- 
tone , che (ì voleua introdurre . Onde hauuto il 
(ùo conlèntimento , l’Arciduca prefe ri(òlutione~> 
di mandare in Ollanda il Commiflàrio generalo 
medefimo , per tentar di nuouo qualche più hone- 
fta introduttione di pratiche , e venir poi , quando 
non fi potefle alcrimentc , a quella , che dalle Pro- 
uincie Vnite fi pretcndcua . Partì il Commiflàrio 
verfo il fine di Fcbraio , e giunto all’ Haya, rimale 
molto prefto fuori d’ogni fperanza d’eflcre vdito 
in materia alcuna , (è non precedcua ad ogni altra 
colà la (opradetta dichiaratone . Onde fattoli ad* 
mettere nel Configlio de gli Stati generali » ch’è il 
Magiftrato fupremo, dal quale vien rapprelèntato 
il corpo di tutte quelle Prouincie , fece la (ua pro- 

pofta, 


n kì e 

Conforma 
al parere 
dell’ Arci» 
duca di re 
nire in_» 
Trattato. 

P. Neyea 
inuiato a 
trattare in 
OUanda . 


Non éad- 
meffo ft_» 
non co’l 
mezzo del 
la tuona- 
ta dichia- 
ratione . 


Sua prima 
propofta. 


Prouincie 
VniteJ’ac- 
cet:anoi e 
fi viene ad 
vna fofpc- 
fìon d’ar- 
me per ot- 
ta meli . 


P. Nejen 
torna a 
Bruflelles , 
e gli Arci- 
duchi fan- 


1 z Del *T rat tato della tregua \ 

polla , e fu in quello leniò . Hauer de federato fem- 
pre l'Arciduca Alberto 3 e l' Arci due beffa Infanta fu a 
moglie dt veder liberi vna Volta i Paefi baffi damar- 
mi ciudi 3 e conuertite in godimento dt pace tante 3 c sì 
atroci calamità della guerra . Allearmi dar fin le con- 
cordie i Che ciò non potendo [ucce dere fi non pervia 
di qualche T ruttato 3 s'ojferiuano di confintirui dal 
canto loro 3 e di far precedere quella dichiaratone di 
libertà 3 che fapeuano ejjer pretefa dalle Prouincie 
Vanite. Conuenire all' ojfetio di buòni Prencipt il tentar 
ogni mezzo per far godere la quiete a' popoli . E per 
teSlificare effe quella sì giu Ha 3 e sì religiofa loro in - 
tcntione al mondo 3 ejfer difectfì perciò volentieri a far 
la pre finte apertura di pratiche ,• e non men volentieri 
efjer ancora 3 in quel che conueniffe al ben publico 3 per 
fecondarne la facilità del facce fio. Efa minata fi più 
volte quella propolla nel Configlio de gli Stati ge- 
nerali, panie , ch’a fauor delle Prouincie Vnite-> 
portaflc tutto quello , che per allora fi potcua.defi- 
dernrc;ondc fùrifòluto, che s’accetta fie . E pri- 
ma che il CommifTario partifle fù ftabilita vna_. 
fofpenfion d*nrme per orto meli, che douelTe co- 
minciare dal Maggio proflìmo; e s’aggiullò pari- 
mente , ch’ai profilino futuro Settembre fi douelTe 
dali’vna , e i dall’altra parte entrar poi formata- 
mente in Trattato.Con quella fpeditionc il Com- 
mifiario partì d’Ollada . Poco dopo dichiararono 
poi gli Arciduchi con vna loro Icrittura panico- 
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lare di venire a fòfpenfion d'arme con le Prouin- no la di» 
eie Vnitc, come con Prouincie, e Stati libcri,lòpra f prnSi 
i quali non prctendeuano colà alcuna \ li come fc- 
cero all'incótro etiandio gli Stati generali dal cari- g«j 
to loro . Promife di più il Commiflàrio , che gli farla ratì- 
Arciduchi haurebbono fatto ratificare il tutto dal iipYgna^ 
Rè di Spagna in termine di tre mefi . B ricercò in 
lor nome ancora gli Stati a prohibire ogni hoftili-" t .1 
tà fimilmente in mare ; affermando , che gli Arci- 
duchi haurebbono fatto lèguirl'iltcfTo dalla parte 
del Rè di Spagna. Al che gli Stati» dopo qualche Grand’ ai- 
difficoltà, condefcefèro . Publicofli poi tutto que- 
Ilo fiiccefTo dalle Prouincie, Vnitc fra i popoli loro 
con legni di grand'allegrezza y e ne diedero conto chiaratio- 

, 0 ■ • ° ri • nc (umica, 

a Prencipi loro amici , e confederati ; ma partico- 
larmente al Rè di Francia , & al Rè d'Inghilterra ; Ambafda- 
dall'vno,e l'altro de' quali per Ambafciatori a par- cu,‘e<nn- 
te,furono fatti fubito offitii di congratulationo P h ‘! tcrra 

' 1 1- 1 r inumi a 

con loro . A quello; legno erano le cole, che li ma- farne offi- 
neggiauano in Fiandra y quando io giunti in Bruì- gratulatio- 
fèllcs, chefù la vigilia di S. Lorenzo l’anno 1607. necoloro * 
Nè fi potrebbe efprimere quanto follerò folleuati 
gli animi da tutte le parti nell'afpettatione del fi- 
ne, c'haueflero a partorire. Poco dopo il mio arri* Ratificatili 
uo a Bruxelles venne di Spagna la ratificatione del 
Rè -, a procurar la quale, & infieme a dar conto più 
particolar di quello, che s'era trattato, l'Arciduca-» 
naueua fpedito il CommiiTario Neycn medefimo , 
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Vcniua la ratificatione in termini gcncraliyc Li fai 
forma era tale* che (I potata ftarcin dubbio^che le 
Prouincie Vnite nbn fodero pebadratttcrla »! Gon 
tutto ciò fa inaiata lifairo'LbiginVcrrèychen. |>ris 
mo Segretario di Statò de gli Arciduchi a portàrbi 
in Ollanda. Mollrauano. le, Prouinde Vnite yna 
fomma arroganza in quelli matteggi , c particolar- 
mente vn folpetto grand ilsimo 4' ingannata 

da gli Spagnuoli.Qnd’cra da credarc^he ixiterpre-» 
tcrebbono fempré nel peggior lenfo ogni cafa, che 
Y.enifle da quella parte.Sctte fono le Prouincie Viti, 
te dc’Pacfi baisi -, cioè., il Ducato diiGlteldciaylc 
Contee d'Ollanda>e di' Zelanda; è le Signorie d'V- 
trccht,dLFtifa,<i’Ouerilèl,e di Grondiglieli . La fa- 
migli anza delL’vna all’altra c Igrandilsima nc gli 
inftituti, e leggi de’lor gouerni . Ciafcuna ha i liioi 
Stati proprij con fuperioirità lèparata; c dopo la 
mutation facceduta , gli Stati ritengono hora iru 
luogo del Prencipe la fburanità della propria loro 
Prouincia -, e fi formano dell’Ordine di pochi No- 
bili più qualificar], che viuono alla campagna , e 
dell’Ordine popolare delle Città, nelle quali confi- 
tte quali tutto il gouerno prefente.Di ciafcuna del- 
le Prouincie , come di membri , fi forma il corpo 
dell’ Vnione di tutte;e l’ Vnione vien rapprefcntata 
principalmente dal Configlio de gli Stati generali, 
nel quale entrano varij Deputati di ciafcuna di lo* 
ro . Quell ’è come il cuor dell’ Vnione; dalla quale 
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dipendono alcuni altri inferiori Configli , compo- 
rti pur'anche di Deputati di ciafcuna Prouincia . 
L’Ollanda, e la Zelanda (ledono in grembo al ma- 
re, & alle lamiere . Le altre cinque fi dirtendon più. 
verfo la terra (erma , e fono piu efpofte a gli inco» 
modi della guerra. Da quelle perciò s’erano ad- 
mcfTc le pratiche più facilmente al principio, e fi 
moftraua maggiore inclinatione anche dopo a có- 
tinouarle. La principal legge, e come fondamenta, 
le dell' Vnion loro è , che nelle rifòlutioni concer* 
nenti l' intercfle comune , habbiano a concorrere 
infieme i voti egualmente di tutte 4 Onde riefcono 
rardifiimi i loro ncgotij , bifognando conferirgli a 
parte in ciafcuna Prouincia, e con lunghe, e tedio» 

(è perfuafioni raccoglierne da cialcuna di loro cosi 
vniformcil confcnfò, come vniformc in tutte la 
libertà . Confultatafi dunque più volte , e con lò- 
fpetti grandmimi la ratificationc del Re } furono 
fatte dalle Prouincic Vnice quelle difficolti. Che 
la ratificationc veniua in termini generali . Che no Fatte dalle 
conteneua laclaufòla eflentiale toccante la lor li- Vnite alla 
bertà i anzi che il Re nominarti gli Arciduchi tut- « ,lficat,ofc 
tauia Prencipi de' Paefi bafsi. Che il Refi. forte for- 
toferitto , lo il Rè , all'vlò della fua lòrtofcrittione 
co'i proprij vaflàlli . Che forte fiata dirteli in carta 
ordinaria , e non pergamena , come fi lùole ne gli 
affari di maggiore importanza . £ che finalmente 
forte figillata con vn picciol figillo , c non con vtu 
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grande , come fi farebbe domito. Chiamato poi 
Verreychen gli furono oppoltc , e con termini più 
torto infoienti , che liberi ; cfagerate le medefìme 
difficoltà ; e fu conclufo in vlcimo , che le Prouin- 
cie Vnite non voleuano in modo alcuno accettar 
la ratificatione da lui prefentata. Sempre fon gran- 
di le infame dei vulgo; ma più allora, che gli arride 
l’aura fefteggiante della fortuna. Pieno d’arrogan- 
za, e di temerità nelle cofe profpcre; tutto abiettio- 
ne, c viltà all’incontro poi nelle auuerfc. Onde bi* 
fogna, ò non trattar con la moltitudine; ò (offrirne 
con prudenza quelli alternanti difetti. Vsò dunque 
Verreychen la difsimulatione , che conueniua; e: 
procurò di leuare i fofpetti, che fi moftrauano. Af-- 
fìcurò,cbe di Spagna non farebbe neanche venuta 
quella fòrte di ratificatione, fi il Rè non volefTe ra-' 
tificar nel modo, che bifògnaua . EfTere ottima la 
fua intentione,ecofpirareairiftefTo fine con quella 
de gli .Arciduchi . DefTcro tempo di farne venire 
vn'altra ; ch'egli prometteua in nome de gli Arci- 
duchi nuouamente di farla inuiar nella forma , che 
dalle Prouincie Vnite forte defìderata. Quello, che 
fi determinò in Ollanda fu, che frà lei fettimane 
gli Arciduchi faceffero venir di Spagna vna nuoua 
ratificatione, la qual di parola in parola contenerti 
la medefìma dichiaratone di libertà, che gli Arci- 
duchi haueuano fatta nella loro fcrittura . Che ve- 
nirti in lingua Latina, ò Francefi, ò Fiamminga -, e 

forti 
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fòlTe fottofcritta dal Re co’l nome luo proprio • E 
perche non s!incorr*elTè più in alcuno errore , ne fù 
data a Verreychen in tutte tré le lingue la forma . 
Era tornato il Padre Neycn in tanto da quella». 
Corte . E fc bene egli nferiua, che fi fodero fatto 
varie difficoltà nell’inuiarfì la prima ratificatione 
in termini generali ; contuttociò daua Iperanza». 
ferma, che fòlle ancora per venirla feconda in ter- 
mini particolari ; per la neceffità, che fi conolceua 
in llpagna d’entrar per quella via in trattationo 
con le Prouincie Vnite , già ch’ogn’altra era chiu- 
fa. Rapprelèntarono quella neceffità gli Arcidu- 
chi di nuouo; onde no/» molto dopo fu mandata di 
Spagna la feconda ratificatione, che bifognaua_». 
Comparuc in termini tali però , che fece dubitare 
di nuoue difficoltà , c’haueflero a farli dalle Pro- 
uincie Vnite in admetterla . Conteneua la dichia- 
ratane da loro precelà di libertà , e le altre claulole 
delìderate -, ma in vlcimo aggiungeua il Rè quella 
ancora , cioè , che non feguendo accordo , così in 
materia di Religione , come lòpra altri punti , non 
s’intendelle d’alcun valore la fua ratificatione, c 
douelfcro reftar le colè ne'primi termini . Era poi 
in lingua Spagnuola , e conia lòttolcrittione ordi- 
naria , Io il Rè , c nella forma di prima anche nel 
rimanente . Crcdeualì nondimeno , che quelle-» 
vltime difficoltà s’ haucllèro a fuperar di leggiero , 
con Pelèmpio , che! Rè hauefiè facto l’ illefiò nelle 
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due paci , che s’eran conclufè vltimamente co’l Re 
di Francia , c con quel d’ Inghilterra . L’alcra dif. 
ficoltà intorno alla claufola aggiunta fi giudicaua 
maggiore. E quella parola di Religione , parcua 
pofta immaturamente , poiché fi confideraua, che 
le ne ingelofirebbono le Prouincie Vnitc j corno 
fe di già & hauefiè penfiero in Ifpagna di far dello 
proporte contro la libertà del gouerno'loro , e con- 
tro quella dichiaratone, che al medefimo tempo 
ne faceua il Rè, nel modo accennato . A portar- 

S uefta feconda ratificatione in Ollanda furono fpe- 
iti il CommifTario , e Verreychen mfieme i i 
quali nel prefentarla fecero di nuouo vna larga fe- 
de a gli Stati generali dell’ottima inclinationcdel 
Rè,c degli Arciduchi verfo il ben publico, e del 
defiderio, c’haucuano della tranquillità partico- 
lare de* Paefi baffi . Da gli Stati fù prefò tempo a 
rifpondere j c dopo varie confultationi la rifpofta 
vici al folito piena d’arroganza , e fù quella. La 
ratificatione del Rè non efier corrifpondente alla 
forma pretefi da loro, e non potere hauer luogo 
in erta frà l'altre colè la claufola aggiunta poiché 
iipeua molto bene il Rè, c fàpeuano gli Arcidu- 
chi, le Prouincie Vnitc efier Prouhicie libere, e 
tali hauer fempre a reftarc , quando ben notL. 
fèguific concordia alcuna - Che nondimeno gli 
Stati haurebbono proporta la ratificatione a cia- 
feuna Prouincia, e fra lèi fettimane haurebbon* 

no- 
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notificata la rifolutione, che fi folle prefa. Ma 
proteflarlì in tanto di non voler , che in virtù di 
così fatta ratificatone fi potefle proporre alcun., 
punto di pregiuditio alla libertà del goucrno loro , 
in calo che fi fofTe per venire al Trattato . Hauu- 
ta quella rilpolla, il CommifTario, e Verreychem, 
fe ne tornarono a Brufèlles , douc gli Stati diflc- 
ro, c’haurebbono fatta notificala fuo tempo la 
determinatione delle loro Prouincie . Mentre-» 
fi maneggiauano le pratiche di Fiandra in quella 
maniera , varij interelfi , varie paflìoni , c fini 
s'andauano (coprendo per tale occafione non Co- 
lo ne' Prencipi vicini , ma quafi in tutti gli al- 
tri ancora d'Europa. In Germania Rodolfo fe- 
condo Imperatore, haueua pretefò , che non fi 
potefle vcnir’a trattato d’accordo in Fiandra len- 
za lùa participatione , e conlèntimento; co* 1 pre- 
fuppoito , eh* i Paefi baisi dipendeflero dall’ Im- 
perio , e che perciò non le ne potefle far* alcu- 
na feparatione lenza fua autorità. Ond* haueua 
Icritte alcune lettere in quello lènfo al Rè Catto- 
lico, all’Arciduca , & alle Prouincie Vnite . Dal 
Rè , e dall’Arciduca gli era flato rifpoflo coii^ 
termini generali , com* anche dalle Prouincie^ 
Vnite; fenon, ch’elle haueuano aggiunta vna_» 
lunga giuftificatione della loro cauìà , e dell'armi 
adopratc da loro contro gli Spagnuoli finq a quel 
tempo. Nè s’vdì poi nel progreflò, e nel caldo 
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maggior della trattatone , che 1* Imperatore paP 
fa (Te altri offitij , ò facefTe altra fòrte d'inftanzo . 
uè di Fra- Ma non così otiofàmente da Henrico quarto Rè di 
ScererS 0 ' Francia erano confìderati quefti maneggi . Ha- 
dKiln* ueua e 8^ > come fu detto di fopra , mandato Am- 
bafeiatori fin da principio in Ollanda per l’occa- 
fìone accennata . Il fine più vero , e più intrinfeco 
nondimeno era (lato per voler pigliar parte nella 
negotiatione , che fi fofTe per introdurre , e per in- 
gelofir fpetialmente gli Spagnuoli , & indurgli per 
quello mezzo a ricorrere a* fùoi offitij , & a farlo 
arbitro delle differenze. Era conflituito in quel 
tempo il Rè di Francia nella fua maggior gran- 
** dezza , e felicità; e godcua egli allora il filo Re- 
Comfaar- g n o con fbmma quiete , e riputatione, dopo effer- 
dementa ui pcruenuto rra grandilsime difficoltà , che tutte 
contrade', haueua fiiperate con incredibil coftanza, e valore . 

Confideraua egli le pratiche di Fiandra in varie-» 
che dav- maniere. Da vna parte egli haurebbedefiderato, 
eli Sfanno* che continouafle la guerra , e che tempre più con 
h guVrw 1* guerra andaflero peggiorando le cote de gli Spa- 
FiMdra " g nu0 ^ » 1° modo che finalmente vn giorno venif- 
lero a reftar del tutto fpogliati delle Frouincie di 
, • Fiandra . Dall’altra parte egli vedeua fé fteffo già 

molto inanzi con gli anni ; tcneriffimi ancora i fi- 
gliuoli; e che s’egli forfè mancaffe in breue,potreb- 
bono feguir delle turbulenze nel Regno, e che più 
d'ogn* altra colale potrebbono fomentar l’armi 

Spa : 


Di Fiandra * Libro Primo . z i 

Spagnuole di Fiandra . Non eflere tanti al fine i 
difordini di queirarmi , che continouandofi la_ • 
guerra f non fofle lanecclfità medefima per infe- 
gnar'il mòdo da remediaruij nè tali i pericoli delle 
perdite , che la potenza di si gran Monarchia non-, 
fofle maggiore per cuitarlc . Onde quelle ragioni 
gli faceuano dcfidcrar di vedere fenza guerra la^ 
Fiandra , e gli Spagnuoli lènz’armi vicine in cam- 
pagna '• Non gli piaceua ne anche poi finalmente, 
che le Prouincie Vnite,di già sì formidabili in ma* 
re ,haueflero ,co’l troppo aggrandirà, adiueni- 
rc altrccanto Ipauenteuoli in terra -, poiché da al- 
cun' altra parte non haurebbono potuto gli here- 
tici del fuo Regno riceucr fomento maggiore per 
iòlleuarfi. Cortibattuto il Rè dunque da sì con- 
trarie pafiioni, ftaua mirando attentilfimamente-’ 
quelli maneggi di Fiandra . E perche era grandif- 
Ìima appreflo le Prouincie Vnite la fua autorità , fi 
promcttcua egli , che da loro, lènza il luo arbitrio , 
non fi verrebbe a conclufione alcuna d’accomo- 
dameto con gli Spagnuoli. Moftraua egli in quelli 
principij di edere alieno dalie dole, che fi trattaua- 
no-, ancorché veramence non fofle ben riloluto in 
fc fteflo di quello , che più a lui conueniflfoma ciò 
faceua egli a bello Itudio , per ncceflitar gli Spa- 
gnuoli a porre in fua mano le pratiche . A condur- 
re quelli dilcgni era ncceflaria gran dellrezza , e 
grand'arte. Eleflè perciò il Rè a sì importante-» 
«... B 3 ne- 
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Manda il negotiatione il Prefidente Giannino , huomo di 
Gelino grand'efpcricnza , & habilità, e de'più adoprati al- 
ia oiian- j ora j u j nc j goucrno . Con Giannino, ch'cra_« 

andato Ambafciatore ftraordinario in Ollanda il 
^nordi Rèhaueua inuiato parimente il Signor di Rofsi, 
■iato dal per douer poi reftar filo Ambafciatore ordinario 
Ì£ * oi* apprcfTo le Prouincie Vnitc. Fatti, crebbero dun- 
Unda * que am biduei loro offici) al principio de’maneggi, 
che s'accennaron di lopra , s'era fermato l r vno, e 
l'altro in Ollanda ; e Giannino principalmente ofi> 
feruaua il tutto con gran diligenza, e s’introduceua 
ogni dì più nel negotio i il chefaceua Tempre più 
crefccrc ancora le getofie dalla parte del Rè di Spa-' 
Geioffe_, gna , e de gli Arciduchi . Cominciauafi perciò a 
Spagna i *e conoscere normai chiaramente da loro, ch'era nc- 
c'ducL**' ce ^ ar *° d'hauer ricorfb al mezzo del Rèdi Fran- 
pergiian eia. £ s'era egli di già feopertamcntedoluioco’l 
M*”‘ n dc CommiiTario generale nel ritorno fuo in Fiandra, 
oiBaÌ n C ^ C Rè Cattolico* e gli Arciduchi procedcfiero 
fenza di lui tanto* inanzi nelle accennate materie. 
Scopriuanfi quali le iftefle pailìoni, e glìftcfli artif 
Rè d’in- fitijnel Re d' Inghilterra Giacomo primo * fucce- 
f ronfiai duto frefeamente a quella Corona . Appariua.» 
la^erra" nondimeno , che intuì preualeuano quelle ragio- 
Citiàdra. ni, per le quali il Rè di Francia defiderauala guer- 
ra in Fiandra j perche il Rè d'Inghilterra , potente 
in mare, e confidato nel fito fortilTìmo deTuoi Re- 
gni, e nella conformità dc'Tuoi fini con quelli delle. 

Pro-, 


Di Fiandra, Libro Primo . 23 

Prouincie Vnice in fauorir Fhcrefia, non potè li a_» Ragioni 
temer gran fatto delle lor forze , quando ben s’au- P'Jenfi-’ 
mcncaflero maggiormente. E Faflicuraua di ciò 
meglio ancora il rcftargli tuttauia in pegno , per « 
danari predati dalla Regina Elifabetca alle Pro- no dive- 
uincieVnite, Fleflìnghen , e Ramachino inZc- tino^r°. n " 
landa, e Brilla in OHanda,luoghi maritimi di (bm- <befinire • 
ma importanza > e Federe gF Incieli , e Scozzefi , 
che militauan nel loro elèrcito il principal neruo 
delle lor forze . Maggiori fi vedeua ,chc farebbo- 
no (late le (ue gelofie con gli Spagnuoli , Ce liberati Su- fdo- 
dalla guerra di Fiandra voleflero penlàre a traua- spagnuolil 
gliarlo da qualche parte, e (penalmente da quella-» 
d’ Irlanda* Ifola quali tucta Cattolica', bene affetta 
verlb di loro, & alienilfima da gli Inglefi . Per que- 
lle ragioni fi crcdeua , che il Re d’Inghilterra ha- 
uefie più tofto a defiderarc , che continouairc la_» 
guerra in Fiandra. Ma perch’egli era grand'ama- f”,™™ 
tore della quiete , e viueua tutto immerlò nella- alia pacete 
mor delle caccie , e dc’libri, e tutto fido nella gucr- ui fo^cr?. 
ra delle fcritture contro la Chicli', perciò fi giudi- JfVdi'’ 
caua , ch'egli finalmente non folle per mollrarfi 
del tutto alieno dal veder pacificate in qualche-» «como- 
maniera le colè di Fiandra . Oltre che non poten- f c di fùo- 
do per careftia di danaro porger foccorfi di molta dra * 
confideratione alle Prouincie Vnire, poca autorità 
egli haurebbe hauuta nel perfiiader la guerra co'i 
luoi configli , non potendo molto aiutarla con le-» 
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Tue forze . Importai» a fifa i nondimeno a quelle-» 
Prouincie il conferuarlì la Tua amicitia , per goder 
particolarmente la comodità di leuar foldati da’ 
Tuoi paefì . Ond’effe haueuano raccolti con ogni 
rifpetto gli Ambafciatori da lui mandati in Ollan- 
da al principio di quelli maneggi , e con loro trat- 
cauano con ogni maggior confidenza . Il fine del 
Rè d* Inghilterra nell* inuiargli era Rato quali il 
medesimo, che s’era conofcluto nel Re di Francia; 
il voler , cioè, hauer parte anch’egli nelle cofe, che 
fi negotiauano,e mettere in neceffità gH Spagnuoli 
d’hauerfi parimente a valere in effe del mezzo fuo. 
Dal Rè di Danimarca erano venuti pur anche-» 
Ambafciatori in Ollanda j e v* erano comparii 
quelli dcll'Elettor Palatino, dell’Elettore diBran- 
demburg , del Langrauio d* Haflìa, e d’altri Pren- 
cipi heretici di Germania . Al che tutti s’erano 
molli per moftrare il buon’animo loro verfo le^ 
Prouincic Vnice in occafione così importante^ • 
Bolliuano dunque con molto ardore in Ollanda-» 
quelli maneggi , che s’erano cominciati > ogni colà 
era in moto -, e fi flaua in alpettationc grandiilima 
di quello , che foffero per rifòluere le Prouincie-* 
Vnitc,così intorno alla feconda ratificatione ve- 
nuta di Spagna , come intorno al douerlì poi , ò 
condurre inanzi , ò romper intieramente le prati- 
che . Ma fopra ogni altro in quello tem J>o ondeg- 
giai» in grandiEima agitation di penlieri il Conte 

Mau- 
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Mauritio di Nattaù. Morto il Prencipe d J Oran- 
gcs fùo padre , haueua egli conleguice libito cotu 
formila inclinacion di fauore dalle Prouincic Vni- 
te, ettendo ancor giouanetto di fedici anni, tutte le 
dignità paterne militari , e ciuili . Crefciuto* poi 
Mauritio non meno in valore, che in età dopo tan- 
te imprefe, e tanti fuccelfi proceri, era andato cre- 
dendo Tempre più ancora in autorità appretto di 
loro . Con l’armi 1* haueua egli acquiftata , e coil. 
Farmi gli parcua d'etter più ficuro diconlèruar- 
feia j e irà le turbulcnze publiche della guerra Iti • 
roaua medefimamente , che gli fi potette meglio 
aprirqualche fauoreuole cógiuntura da poter pcr- 
uenire vn giorno al Principato di quelle Prouin- 
cie. A tal grandezza, ch'egli alpiraflè, non fenc 
poteua quali hauer dubbio , perche il padre era.* 
fiato viciniamo a peruenirui ; & a’meriti del pa- 
dre aggiunti i Tuoi propri j , doueuafi credere , che 
le ne follerò Aumentate più tolto , che diminuito 
in lui le fperanze . Oltre al goucrno fupremo del- 
ibarmi, era egli fucceduto al padre nelFamminiltra- 
tione ciuile delle quattro Prouincie d’ Oliando, 
Zelanda, Vtrecht, &Ouerilèl. Erano poi della 
fua cala, e dipendenti quali ili ogni colà da lui il 
Copte Henrico Tuo fratello , Generale della Caual- 
leria delle Prouincie Vnite , & 1 Conti Guglielmo, 
& Emetto Fvno Gouernatore delle due Prouincic 
di Fitta, c di Groninghen s d’altro della Prouinci» 
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di Gheldria . Onde veniua conlègucntemente il 
Conte Mauricio ad hauere in mano , fi può dire , 
tutto il gouerno militare, cciuile delle Prouincie 
Vnite . E rcndeua maggiore la fila potenza dome- 
nica , l’hauer egli ancora molte amicitic , c paren- 
tele con Prenci pi fbrellicri . A quella fua prefente 
fortuna , & a quella, ch’egli forfè haueua in animo 
di fabricarfi più altamente in futuro, non erano 
punto fauoreuoli i maneggi introdotti . E bene-» 
haurebbe egli voluto chiuderne ogni adito da.* 
principio j ma con qual colore , ò pretefto ? poiché 
le Prouincie Vnite, nella propella lor fatta da gli 
Arciduchi per venire in trattatone con elTe , ha- 
ueuano conleguico quanto da loro s’ era defide- 
raro. Riulcira poi difcttuofàla prima ratificato- 
ne venuta di Spagna, haueua cominciato Mauritio 
a pigliare Iperanza di romper le pratiche comin- 
ciate ; e con quclToccafione era andato auuiuando 
maggiormente i communi folpetci . Haueua ram- 
memorati eoa amplificatone , & ardorgrandifli- 
mo i {uccelli de'tempi adictro,- tanti mali , cantei 
fraudi, & immanità bombili, ch’egli diceua efierc 
fiate commelTc da gli Spagnuoli, infieme con altre 
fiere memorie , ch’erano accomodate a far folpet- 
tilsimo ogni maneggio con loro, &c a render più 
viuo,c più ardente, che mai l’odio, che i popoli 
delle Prouincie Vnite mollrauano contro quella 
natone . E Cz bene poi folle foprauenuta la Iceon- 
Ji da 
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da ratificationc in forma amplilsima, non perciò 
egli s'era allentato nel continouare i medefimi of fona lai* 
fitij, perche fpcraua di far'apparir mancheuolc-» tSc, t f 0 r ii* 
ctiandio in più modi quella feconda * Di già era «d^hc*’ 
vicino il tempo , nel quale fi doueua dar la rifpofla J o r ^ u j^ 
d’admctterla, òdi ributtarla», e (òpra di ciò erano prima, 
frequenti le confulte fra quei del gouerno . Final- 
mente vn giorno x ch’era più numcrofo del folito il 
Configli© de gli Stati generali per Timportanza 
della materia, fù fama, che il Conte Mauricio par- 
lale in quella fèntenza . Quanto io habbia defide- sua ora- 
rato, fempre ( digntfsimi Deputati ) le feliciti della 
1 ìotlra Republica , tutte le. antecedenti mie anioni , che “ chcmof * 
m‘ hanno fatto apparir non, meno emulo s che figliuolo di 
mio padre in fruirla , pojfono affai chiaramente ma- 
nifestarlo. Alle fatiche di mio padre non hanno ca- 
duto le mie nel procurar fempre ilbenefitio commune . 

E scegli finalmente mori per la cau fa public a s non mi 
fono eSpoSlo io a minori pericoli nell’ hauerla dopo con 
tarmi sì lungamente difefa . E fra t armi farebbe 
riufeito a me finta dubbio di gloria molto maggiore il 
' Venire a morte , eh’ a lui non fece Umane ar per mano 
di quel vile , e detestabile parricida , che sìindegna- 
mente gli tolfi la vita .. Ni uno dunque piu di me ga- 
llerebbe di veder dichiarate bora libere da’noSlri ri- 
mici medefimi le notlre Prouincie , fi non giudicafsi , 
che tutti que Sii fio fero inganni per tirar di nuouo la* 
satira libertà piu facilmente nelle foli te loro m fi die .. 
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Ciò temi fin al principio di queSte pratiche. Onde fi co * 
ine le ho fin d* allora ab borri tesosi le abbòrrifio piu che 
mai di preferitele. reputo piu che mai necejfario di ròperle 
affatto ,e di ributtar qucft a feconda ratificatione con 
la medefima coftamji, che da noi fu ine tirata , quando 
ributammo la prima . Con quanti arti ficij ,e con quante 
fraudi habbiano proceduto fempre gli Spagnuoli in altre 
fimili trattationi, tutti noi troppo ben lofappiamo. Ma 
cjhe b fogna andar ricercando i tempi pajfàttj Non s‘è 
Veduto egli , e non fi vede il mede fimo ne* maneggi pre± 
fintt?V enne la prima ratificai ione in terminfgeneràlii 
ne di ràtificatione portò altro, che il nome . £' venuta 
poi la feconda , e quella sì difiettuofia atich’ejfa , eh V 
parer mio non deuejfcre accettata in maniera alcuna . 
Vedete voi come il Rè hh Voluto farla distendere in 
Iwgua Spagnuola ? lingua a noi incognita , e della 
quale non intendiamo t veri fienfì , e la Vera forzji f* 
Vedete voi , com'egli ha voluto v far la fottofirittione 
Jua falda co‘i vajfalli 3 finzji hauer mutata alcuna del- 
Coltre cofi ? E l'aggiunta di quell* vltima claufola no» 
UfoSlra affai chiaramente da lui pretender fi , che l*ef - . 
fir noi liberi , ò non liberi habbia a dependere dal fiuo 
arbitrio , e dalle file voglie ? Come fi da quel dì , che 
il Duca /l'Alba , furia „ e face delle turbulenzs di 
Fiandra , e dopo lui gli altri Gouernatori , hebbero le- 
uati'i priuilegi alla patria , introdotte in e fa le colo-, 
nic de* forestieri , mejfo a ferro , e fiamma tutto il pat- 
fi ,e dirizzati i trofei della tirannide in ogni parte , -, 
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non bauejfero pronunciata efsi mede f mi la pntenzjt 
della noSlra libertà 3 e non thauefsimo faputa poi di- 
fendere noi con tarmi i matte delle no Sire braccia 3 
e de'noSbri petti . Siamo dunque liberi fenza. che il 
Rè ci dichiari . E l'hauer noi pretefa quella dichia- 
rati one 3 è perche ci fi deue da tutto il mondo j e 
ci fi deue da lui ajjoluta 3 e non limitata J otto con- 
ditone alcuna d'accordo , c babbi a a feguire 3 com'e- 
gli nella claufola aggiunta pretende . In modo che 
troppo ben fi conofce 3 che gli Spagnuoli trattano bo- 
ra con le folite fraudi s e che pretenderebbono di non 
poter mai perdere per qualfìuoglia accordo 3 che fuc - 
cedejj'e 3 quel dritto 3 che prefumono et hauer fopra 
le no Sire Prouincie 3 per aspettar poi altre occafio- 
ni piu comode da poter opprimerle nuouamente . Dun- 
que fi può concludere 3 che non i rispetti publici 3 
ma le neceffità loro particolari gli inducano bora a 
defiderar con noi qualche accordo . Le necefsità 3 di- 
co 3 de' loro difirdtni 3 che fono tante fenza dubbio 3 e 
sì grandi 3 che fe ne può aspettar l'ultima rouina hor- 
mai alle cofe loro di Fiandra . Che notte 3 che fomio 
dunque effufca 3 ffj occupa i noStri fenfi ? ò che pruden- 
za intempeSliua del tutto 3 e cieca c infegna ad inter- 
rompere il corfo delle noSìre Vittorie 3 quando fon piu 
vicine 3 e più certe i Truouafi in confusone grandi fsi- 
ma il loro efercito s fenza difciplina 3 e fenza ybbi- 
dienzfi j corrotto 3 e guaSlo da perpetui ammutina- 
menti i c continouando la guerra 3 fene vedrà finzjt 
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fallo fc oppiar Vno eli tutta la foldatefca 3 e fi vedrà 
allora feguire tnfìeme la folleuatione di tutto il loro 
paefe . Del quale 3 fin da bora 3 quanta parte colpirà 
tacitamente ne* me de fimi fin fi cali no fimi Noi all* in- 
contro babbi amo vn fiorito efircito l' babbi amo in ot- 
tima difciplina i ben pagato 3 e ben proueduto d’ogni 
altra cofa j godiamo il fauor di Francia 3 d'Inghilter- 
ra 3 e della maggior parte della Germania s fifleuia- 
mo vna caufa 3 che non può e/J'er più giufla s nè la vo- 
lontà de' no lire popoli a difenderla può apparir più ' 
collante . A quelli vantaggi nelle cofe di terra 3 cor- 
rispondono pienamente gli altri noflri progrefsi in 
quelle di mare . E qual percojfa maggiore poteuano 
riceuer da noi gli Spagnoli di quella 3 c hanno di già 
J entità nell ' Indie Orientali ? qual farà l'altra 3 che 
prepariamo lor contro etiandio nelle Occidentali f* A 
quello fine 3 oltre alle forze publiche 3 fino inllituite 
le Compagnie particolari de'più ricchi mercanti delle 
no Sire Prouincie . Onde fermandoui noi il piede 3 a 
quante anguille 3 e pericoli ridurremo le flotte Spa- 
gnole ì quante comodità publiche 3 e priuate all’in- 
contro 3 quanta riputatione 3 e gloria ne riceuerà la 
nollra Republica ? In modo che Ih auer noi girato il 
mare per tutte le vie del fole con tante 3 e sì illuflri 
nauigationi 3 e l'bauer refi sì celebre il noflro nome con 
tante 3 e sì gloriofi vittorie 3 . faranno i fatti più me- 
morabili 3 che fianper bauere in bocca i pofleri apprefi 
fi l* età future . Quello fpauento di perder l* Indie 

muoue 
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marne gli Spagnuoli fopra ogni co fa a de federar qual- 
che aggiuSlamento con noi . Ma chi Vorrà pcrfuader > 
che fi perdano quelle propitie occafìoni ,c bora fi fcuo- 
prono a fauor noflro 3 per Vederle conuertir forfè dopo 
tn vantaggio loro ? Il vero Vincere 3 è l'vfar ben le vit- 
torie s il che non facendo fi 3 poco 3 per emenda de'falh 3 
gìoua jpoi il rimedio del pentimento . In tali errori noi 
dobbiamo procurare in ogni maniera di non cadere . 
E non et ingannino i falfe titoli di ripofo 3 e di pace 3 e 
l' altre Ipetief alletta trici apparenze . Con quelle arti 
apunto chi vuole opprimere i popoli 3 cere a prima d'a- 
dormentargh . N è alcun letargo è piu mortai d'vna 
pace 3 c habbia ad ejfer peggior della guerra Slejfa . 
Snerueranfì frà l’otio i no fin popoli in quello mezzo . 
Ferderanfe quegli amici 3 che la guerra vnifee allano- 
flra caufa . Ma il peggior d' ogni male riufeirà il ve- 
leno occulto delle difcordie 3 che i ni mici tenteranno d'in- 
trodurre fratanto nelle noflre ProuincJe s e quella for- 
te di pefie farebbe molto prima radicata frà noi 3 che 
da noi conofeiuta . Cosi finalmente per via d'vna 
quiete piu funefta dell' armi ajfai prcuerebbe le viti - 
me feiagure la mflra Repubhca s e gli Spagnuoli go- 
derebbe no quei fucccfsi con le machinationi fedendo 3 
che non hanno potuto confcguire fin bora con gli efer- 
citi campeggiando . Ma io non fui mai Oratore . E 
come foldato panni d'hauer anche difeorfo piu che non 
bifognaua intorno alle prefenti occorrenze . Nè gii 
pojjo negare 3 ch'ai feruitio comune del qual fi tratta 

non 
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non vadan congiunte le pafsioni mie proprie . Che tutte 
nondimeno fi riducono all’implacabtl’odio , che porto a 
quelli 3 che fono implacabilmente ni mici della no tira 
Repubhca s e che /òpra le fue rouine afpirano a far 
fetnpre piu grande 3 e piu formidabile ancora a tutti 
gli altri la lor potenza . L’autorità d'vn tant’ huo- 
mo , con tante , e sì efficaci ragioni , commode gli 
animi grandemente . Fra quelli, che nel Configlio 
de gli Stati generali più fauoriuano le cofc , che fi 
Birneueic trattauano , era Giouanni Barneuelt Auuocato gc- 
peMcraìe° aerale della Prouincia d’ Ollanda, & vno de* Tuoi 
effigili- deputati ifteflo Configlio . Era grandifiima 
fimoanco- l'autorità di Barneuelt, non folo in Ollanda, che 
fo Kwre la più principale fra le Prouincie Vnite, ma anco- 
vnSef* ra a PP re ^° tutta l’Vnione > in feruitio della quale-» 
egli haueua hauuti i maggiori impieghi , e nera 
vfcito tempre con fòmma laude . Óndeinquefto 
tempo era tale appreflò 1* Vnione il fuo credito , ta- 
le, e sì grande lalìima, che l’adherire egli nelle 
confulte ad vna opinione , era quafi vn tirar tutti 
gli altri a douer feguitarla. E defideraua egli di vc- 
si rifoiue der diminuita la potenza del Conte Mauritio, per- 
aifopkiio- che tanto meglio reftafle,non men dentro, che 
"c Maurf-" f uor * comunc libertà alsicurata. Se ben poi que- 
lla emulatione venne a coftargli la vita* perche 
alcuni anni dopo preualte in maniera contro di 
lui la fattimi di Mauritio , che per varie accute , 
. che gli furono date (ò vere , ò falfe , che fodero ) 
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egli fu decapitato publicamente in Ollanda . Fi- 
nito, c’hebbe dunque il fuo ragionamento Mau- 
ritio , dando tuttauia fermo Barneuelc in voler 
difendere l’opinione contraria , parlò in quella.» 
maniera • Di tante opere egregie ( preflantifsimi 
Deputati ) che il Prencipe d’ Oranges d’alta memo - 
ria fece , e che poi ha continouate l’ill. m * C otite Mau- 
ritio , figliuolo ben degno di sì gran padre , in fier- 
uitio della noflra Re public a 3 è frutto. pur quello an- 
cora , eh’ ognun pojfa in bene fitto comune aprir libe- 
ramente i fuoi fin fi in quello Configlio . E fi di ciò 
fu mai tempo 3 lo richiede bora la qualità del negotio 3 
che s’hà da rifoluere . Grauifsime , e prudentifsime 
finzjt dubbio fono fiate le cofe 3 c’ habbiamo vdite . 
Ma pèrche quanto piu i negotij fono ardui , tanto piu 
è nccejfario di 'ventilargli 3 perciò non dourà di gia- 
cere , eh’ io adduca bora in contrario tutte quelle ra- 
gioni 3 eh’ in materia così rileuante pojfono ejfer con - 
fiderate .Di fior deranno i fienfì 3 ma non il fine 3 eh’ in 
tutti noi è il medefìmo 3 di procurar ogni maggiore 
1 vantaggio 3 e flabilimento alla noflra Republtca . 

Due fino flati i punti piu principali del ragiona- 
mento 3 c ha fatto l’ IH. mt Conte 3 s’ io non m‘ ingan- 
no . L’vno 3 che gli Spàgnuoli non procedano con fin- 
cerità in quelli maneggi . E l’altro 3 che la fola ne- 
cefsità gli muoua a defiderar bora con noi qualche ac- 
cordo j per afpettar poi altre occafiom piu fauoreuoli 
da poterci opprimer di nuou 0 . guanto al primo pun- 
Vh* A.’ C to 3 
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to 3 credo , che ninno mi negherà , c/?e pratiche 
introdotte fin bora noi non habbiamo confcguito da 
gli Arciduchi tutto quello 3 c habbiamo prepefe . 
£ T?<rro j che poi Venne difettuofa la prima bati fi- 
catione del Rè di Spagna , e fu sì imperfetta 3 che 
da noi con molta ragione fu ributtata. Ma non re - 
puto gi àttale ( per dire ilvcro ) qucfia feconda 3 che 
fi debba ributtar questa ancóra * Confìderati bene 
questi difetti j vanno a. ferir più le circostanze 3 che 
l'effenzji della ratificati me da noi domandata . L’efi 
fenzjt confitte nelTeJfer riconofeiute dal Re le nostre 
Prouinae per libere 3 e nel dichiarar fi egli di non pre- 
tender cofa alcuna (oprai di loro. Ciò porta ampia- 
mente quefta feconda s porta fico inferita la dichia - 
rat ione fatta prima da gli Arciduchi ; in fornma, 
è quella me de fimo, 3 che noi habbiamo richiesta j dalla 
diuerfità in fuori della lingua , e d* alcune altre cofe 
di poco momento 3 e da quell’vltima claufola infuori 3 
che il Rè hà voluto aggiungere . Mancamenti 3 ch x a 
mio giuditio non fi pofiòno tenere in modo alcuno per 
c jf enti ali . E prima, che dubbio fi può egli b/tuere 
in quanto aiTejfere intefo qui fra i nostri il vero fenfo 
della lingua Spagnuola? qui doue il commercio fre- 
quenti fs imo di tante noStre Città 3 con tutte l J altre 
fiù principali d’ Europa 3 fà comuni 3 e praticabili 
tutte le lingue i Oltre che affermano 3 ene fan pruoua 
con le fritture i Deputati de gli Arciduchi 3 ejfere 
State nell a medefima lingua 3 con la medefirna fiotto- 
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firittiorte , e fintili in tutto il retto le ratificatimi ve- 
nute di Spagna nelle vltime paci di Francia 3 e d’ In - 
ghilterra . Dobbiamo noi pretendere piu di quello 
che fi fece allora con due Rè così grandi ? Maggiore 
farebbe la difficoltà di quell' viti ma claufola 3 fe non 
fi cono fi effe ancora cuidentemente 3 che Veniua fott'in - 
te fa 3 quando ben non fojfe venuta efpreffa 3 poiché 3 
come fi può egli negare 3 che non feguendo accordo , 
ciafcuna delle parti non rimanga nel fuo dritto di 
prima l cioè 3 gli Spagnuoli in quello 3 eh' e fondato 
•su la violenta } e noi in quello 3 c ha per fondamen- 
to vna sì conofciuta giuttitia . Ala quando ben gli 
Spagnuoli , dopo qualche aggiuttamento 3 che fi pi- 
gliale 3 Volejfero nfufcitar quelli lor titoli di pretefo 
dritto fopra di noi 3 che danno ( ditemi di grafia fi 
ne potrebbe finalmente rifultare alle cofe nottre ? Sa - 
rebbono efsi forfè giudici in cotal caufa ? Al tribu- 
nal del mondo bi fognerebbe in fimile oc cafone ricorre - 
re fi^ ciàfiuna delle parti al f attor de gli amici fuoi . 
Anzi par finalmente al tribunale dell' armi 3 doue 
gli e f ère iti in ea fi tali dan le fentenze 3 e per la 
più la giuttitia delle eaufe dà le vittorie . Poco dun- 
que importerà , che fìan per ejfer finceri 3 ò frau- 
dolènti •l lor fini in enfi di qualche accordo 3 pur-' 
che allora non ci poffano opprimere con. le lor forze . 
Da quitto pericolo hi fogna 3 che noi procuriamo tf af- 
ficurarci fopra ogni cofa , e ciò confitte necefj'aria- 
meute in vna di due nmedij ■ che far abbona , ouero 
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di continouar la guerra 3 con ifperanzji 3 c* haue fie- 
ro a crefcer ogni dì pii* le prefinti loro neceffità 3 
ouero di finirla con qualche accomodamento 3 dopo il 
quale fi potejfe Sperare di veder fimpre meglio af- 
ficurate le cofie noSlre . E quindi vengo al fecondo 
punto . Che non fian grandi al prefinte i loro di - 
fordini 3 e le loro necejfità 3 io non lo niego . Ma 
non pojfo riputarle già irremcdiabili j fi che douen- 
do durar la guerra fiano per mancare a gli Spa - 
gnuoli quelle forte 3 delle quali hauranno bifogno 
per farla . lo per me Veggo la Monarchia di Spa - . 
gna ejfer quella me de firn a 3 chi c Slata fimpre nel 
corfio di queSla guerra ,• anzi accreficiuta di pii* in 
queSlo tempo del Regno di Portogallo 3 e dcll'lndie 
Orientali 3 che dipendono da quel Regno . Veggola 
potentiffima in terta 3 fg) in mare s e quanto fian for- 
midabili le fue forze y don e l‘hà moSlrato pii* che qui , 
in Fiandra ? Qual’ altra potenza fioSlcnne mai vna 
guerra sì lunga > sì lontana , sì difficile 3 e s? dtfpen- 
diofa f E Vorremo noi crédere 3 else gli Spagmtoli tut- 
tauia non poffano mantenerla l e che non\ fiano per tro- 
uar rimedio.a qualche lor difìrdine in quéfte parti 3 fffi 
a qualche pericolo delle cofi loro nell* Indie i La mede fi- 
ma neceffìtà di far la guerra fomminiSlrerà loro fen- 
Zjt dubbio forze bacanti a continouarla . Eccoci dun- 
que aU* armi di nuouo s eccoci a nuoua 3 e piu oSlinata 
guerra di prima . E che certezza haurem noi allora 3 
ch'afauor noSlro fia per arrider tuttauia la fortuna ? 
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Ancor noi fiamo implicati nelle noflre 

ndi quelle de gli i 
3 che ne' tempi pajj'ati fono Siate 
e eh' offendo mutalilityttte le cofe 
Immane 3 ftfi iticcrtifsimi d'ordinario gli efti delle 
' guerre 3 potrebbono di nuouo tornar i tempi 3 alle cofe 
lor fauor cucii 3 & alle noSlre contrari] . Non fappia- 
- ino noi quanta parte della guerra dal canto noSlro di- 
pende. da gli aiuti della Francia 3 e dell' Inghilterra ? 
Il Rè dy Francia non può morire ? non fi truoua egli 
di già*, molto tifanti con gli anni ? non potrebbe dopo 
alterar fi quel Rc^no ? e non resteremmo noi allora pri- 
lli d'ogni ficcprjò da quella parte ? Le cofe del Re 
d'Inghilterra non fappiamo noi pur anche quanto 'va- 
cillino t per efjèr egli, Scozie fi ì per effer nuouo in quel 
Regno ? e per molti altri rifpetti 3 che poffono far te- 
mere di qualche alteratitene ancora dal canto fuo ? 
guanto migliorerebbero per cosi fatti accidenti le cofe 
de gli Spagnuoli? quanto peggionrebbono all'incontro 
le noSlre f Dunque ogni ragione 3 ftfi ogni buona regola 
di gouerno dourebbe infegnarci a non perdere queSla 
fauorcucle congiuntura di qualche buon'accordo con gli 
Spagnuoli . £ fugace 3 incostante 3 .fdegnofà 3 e fuor 
di modo irritabile la fortuna . Nora è tempo di ftper- 
la conofcere 3 e ritenere . Ond a me pare 3 che in ogni, 
modo fi debba admettere la ratificatone venuta di 
Spagna 3 e paffare manzi a qualche pratica di concor- 
dia . Confeffo j che non è fèmpre in mano de gli huo- 
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minili goderle feliciti de II a pace; ma ben- reputo, che 
fi a bora in man noftra il fuggire i pericoli della guer- 
ra. Ciò fi dette procurare in ogni modo per mio oiudi- 
tia . E Jehzji dubbio noi potiamo Sperar grandi fsimi 
Vantaggi da gli Spagnuoli in quel? accomodamento 3 
ch'efsi con tanto de fiderio 3 nelle prefenti loro necefsi - 
tà 3 cercano bora di far con le nottre P rotane ie . Come 
ogni noe hi ero ha per fine il porto s ogni peregrinante 
la patria ,• ttl ogni moto in fomma la quiete j così ogni 
guerra ha per fine la pace 3 e nella pace confitte il fu- 
premo ben de* mortali . E farà fola fra le memorie di 
tutti i tempi la guerra di Fiandra 3 che nonhabbiaoj 
terminar mai leda gli eventi inccrtifsimi della guer- 
ra dovranno dipender fempre tutti i nottri più van- 
t aggi (fi fuccefsi ? Di quelle incertezss 3 e di tanti pe- 
ricoli 3 che jortan fico le turbu lenze 3 vfc iremo col ri- 
durci Vna Volta a qualche tranquillo ttato . Riordi- 
neremo allora molto meglio pervia delripofoil gouet- 
no di ciafiuna delle nottre Prouincie - 3 e quello del corpo 
intiero di tutta 1 Vnione , V farà allora fuori della 
caligine 3 e dell* horrore dell* armi quatta nottra Repu- 
blica $ la quale che Vttta mirabile 3 eh* applaufi infiliti 
produrrà nel thè atro dt IL'vniucrfo ? Quando s’ aiute- 
rà confiderando 3 come sanificano le nottre Prouincie 
in Vn corpo s con qual forte di leggi 3 e di magistrati 
cojpirino inficine s quanto tlle fa retti la libertà in cia- 
fcheduna di loro j e quanto tllcfa pafsi per ciafihedu- 
na j come per tante Vene 3 al corpo intiero dell * V mone 
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generale di tutte . Da ogni parte del mondo vedremo 
venire Ambafciatori a rallegrar fi con noi 3 e ritornar- 
fette poi con inuidia quafi maggior 3 che allegrezza di 
tante nottre felicità . "Pagheremo i debiti contratti 
di fuori j ci fgraueremo da quelli 3 c babbi amo qui 
fra di noi i g/ arrichiremo il nottro erario 3 con alle- 
gerirci da tante 3 e sì graui Spefi . Allora conosce- 
ranno Veramente i noli ri popoli d'ejfer liberi 3 perche 
goder anno fenza contratto la libertà . E pollici noi 
finalmente in vn tale flato 3 che timore douremo ha - 
uere di veder mai piu impotto il giogo delia fuperba 3 
crudele 3 e tirannica dominatione Spagnuola sui no- 
stri collii Fà afeoleato Barncuelt con Comma ai- 
teneione , e paruero sì prudenti , e sì graui le ra- 
gioni addotte da lui , che dopo alcune altre con- 
(ulte fu determinato finalmente da gli Stati gene- 
rali , che la ratification s’accettaflc . Nella qual 
fentenza nondimeno venne con grati difficoltà la 
Zelanda , per l’autorità quafi afioluta , che ritene- 
ua il Conte Maurino in quella Prou inda -, poich’e- 
gli non Colo ne haucua il gouerno , ma vi poflède- 
ua grandiffimi beni , e vi godcua tali prerogati- 
ue , che lo faceuano apparire quafi più tolto Prcn- 
cipe , che Goucrnatore di quel paelc. Fù dun- 
que notificata a gli Arciduchi la rifolutionede^ 
gli Stati generali , e fù quafi con le iitefic parole , 
che s’erano vfatc nella rifpofta , che prima haue 
uano hauuta il CommiHario, e Verreychcn, quan- 
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do portarono la ratificatione in Ollanda^ E per- 
che di già era Spirato il termine della fofpcnfioiL, 
d’arme, fù dall’vna, e dall’altra parte prorogata 
di nuouo, e s’andò di mano in mano prorogan- 
do con nuoui termini fino al fine del Trattato, 
che fu poi conclulò. Il che hò voluto lòggiun* 
gere in quello luogo , per non haucr da qui man- 
zi a ripetere molte volte con tedio lecolemede- 
de^Depu 6 ^* me * Quindi ^ voltarono gli occhi di tutta la_» 
tan Aicì- Fiandra ail’elcttione , che gli Arciduchi doueua- 
andaré *ST no fare de’ lor Deputati da inuiare ( così prima.* 
oiianda . s ’ era conuenut o ) in Ollanda . Delle cofediSpa- 
gna ,che fi maneggiauano in Fiandra , veniua-» 
ìòfienuro il pelo maggiore dal Marchele Spinola 
Maftro" di campo generai dell clèrcito , e da Gio- 
uanni Mancicidor Spagnuolo Segretario di guer- 
ra; e di quelle de gli Arciduchi haueuanoì’am* 
minillratiorìe più principale Giouanni Ricciar- 
dotto Prefidente del Con figlio Priuato c Ver- 
reychen più volte nominato di lòpra . Quelli 
quattro dunque furono eletti per Deputati , e per 
quinto fù aggiunto il Padre Neyen j come quegli , 
c’haueua fin* allora hauuta molta parte nelle-» 
Marchefe cofe trattate. Era collocato il Marchele Spinola 
Spao a . - n autorità per tanti carichi , a’ quali 

era pcruenuto. Era egli Maftro di campo gene- 
rale, e Gouernator dell’efèrcito j Amminiftrator 
generale del danaro Regio} del Configlio di Stato 
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in lfpagna;e per fùa mano paflàuano principal- 
mente , com’hò detto , tutte le colè del Re , eh tj 
fi trattauano in Fiandra; e l’Arciduca moftraua_» 
in lui parimente ogni maggior confidenza^ . 
Miniftro inuero di ringoiar giuditio, e valore^*; 
d’incrcdibil vigilanza , & induftria nel maneg- 
giar qualfìuoglia negotio ‘militare , e ciiiile ; & 
ornato di tante altre sì egregie parti , che ragio- 
neuolmente doueua eflcr tenuto per v no de’mag- 
giori Minillri, c' hauettè hauuti gran tempo fa 
la Corona di Spagna . In grandiffima eftima- 
tione fi tròuaua ancora il Segretario Mancici- 
dor , per la fua lunga efperienza delle colè di 
Fiandra ; poich* egli haueua Tempre elcrcitato l’of* 
lìtio di Segretario di guerra , fin da che 1* Arci- 
duca , cttendo tuttauia Cardinale;, era venuto al 
gouerno di quelle Prouincie. Nelle cofe poi de* 
proprij Arciduchi non era punto minore il cre- 
dito del Prendente Ricciardotto . Per lunghiffi- 
mo tempo egli haueua hauuti i maggiori impie- 
ghi appretto il Duca di Parma , & appretto gli 
altri Gouernatori . £ l’ Arciduca di Gouernatore 
poi fatto Principe de'Pacfì baffi , s’era feruito 
di lui particolarmente nell’vltima pace di Fran- 
cia , & in quella, che s’era fatta co’l Rè d'In- 
ghilterra ; onde i negotij più importanti del paefè 
erano quali tutti in Slamano. Alle medenme-» 
due paci s’ era trouato Verreychen ; e lungo tem- 
po 
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po inanzi egli haueua efcrcitato l’offitio di primo 
Segretario di Stato , c Tempre con opinione di 
molca prudenza, e bontà. Della perfòna del 
CommifTario generale ', e dèlie Tue qualità ìc par- 
lato di (òpra a baldanza . Ma quando s* intefe-» 
quali erano i Deputati , e che doueuano andar 
fino in cafa de* proprij nimici a. trattare accordo 
con loro , non fi potrebbe credere , quanto ne 
gii Spi- fremelTero tutti gli Spagnuoli ch’erano in Fian- 
Sdrai?, dra, e quanto fi doleflèro in particolare dell* Ar- 
ude’ 3 ?)? 1 . c »duca . A tal declinatione ( diceuano ) effer ve* 

G!?anda~ J nute co f e Sp a g na » c ^ e ^ l° r R* doueffè abbafi 
far fi in eletta maniera ? a queSlo fine effer fi Zpcfì 
tanto tempo , tanto fangue , e tant'oro contro sì empij 
ribelli ? Trottar fi ben le cofi di Spagna nella. piìt alta, 
loro grandezza s ma piìt totto mancare in Fiandra 
gl’ ifirpmcHti pròportionati per fioftenerla . Hauer 
l'Arciduca moflrata fempre maggiore babilità per la 
pace y che per la guerra } ftfi bora ch'egli fi vedetta 
difperató d' batter figliuoli , non bramare altro , che 
di finir con ripofo la vita , che gli reStaua . EJ]'er 
impofnbtle , c bauejfe a Star finzjt guerra vna Mo- 
narchia così grande s anzi douerfi defidcrar fempre 
vncfircito armato in campagna per fiso feruitio . 
E qual' altro fito poterfi trouar più opportuno per fua 
piazza d'arme , che le Prouincte di Fiandra ì Pro - 
uincie di tanta opulenza , (p) ampiezza j collo - 

cote in mezzP de' maggiori nimici , ftfi emuli della 

Co - 


r V : Di Fiandra^ Lfàii Prihia. S \ ^ 

Corona di Spagna ? Che fe la guerra non fi potejfe 
far fempre con proni foni tanto gagliarde 3 fi mode- 
ra fero le forze 3 e confeguentemente le fptjè . A que- 
fìo modo 3 quando ben anche fojfe per ejfer’ eterna 3 
poter conferà ar fi eterno il 'vigore di sì gran Mo- 
narchia per continuarla . Prorom pala no gli Spa- 
gnuoli in quelle doglianze , e di Fiandra le in- 
uiauano ancora in lfpagna . Ma inutilmente i 
perche fi vide allora , e dopo in tutta la tratta- 
rione cofpirar Tempre il Rè- ne’ medefimi fenfi con 
1' Arciduca . £ quanto all’andare i Deputati itL» 
Ollanda , non era dubbio , eh* in apparenza fi po- 
teua giudicare , che ciò non conueniflè alla di- 
gnità del Rè , e de gli Arciduchi . Ma confì- 
deraca la Torma del gouerno delle Prouincio 
Vnite , non fi poteua qua fi negotiare in altra.* 
manierai poich’ erano tanti in numero i lorDe- 

{ mtati , sì riftrette le loro commiftioni, e tante 
e gite inanzi ., & indietro r ch*eran corretti a 
fare per riceuer nuoui ordini * e nuoui confenfi 
da ciafcuna Prouincia , che fuori del lor paefe 
non haurebbe mai hauuto fine il Trattato . £ 
benché poi ( come fi dirà ) fofTe ftabilito in An- 
ucrfa j ciò fu perche di già tutte le materie fi tro- 
uauano digerite , e perche vi s*andò, fi può dire, 
a negorio conclufò . Partirono i Deputati verfo 
il finedi Genarodel 160S. & arriuatisul paefe 
delle Prouincie Vnite furono raccolti da* Gouer- 
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natori delle Piazze loro di frontiera con ogni 
dimoftrationc d’ honore, e poi alloggiaci fplen- 
didamente per rutti i luoghi . AlJ’Haya .ajpriua- 
xono al primo di Febraro , e furono incontraci vna 
mezza lega fuori dal Conte Mauricio di Naflaù , 

. col quale vennero gli altri Conti dellaLj A 
. n al iua Cafa , inneme con. cuccai , ; , , 

' ^3::.órrili3: i la ‘gente più qualifi- 

jvm.u r.l Li: : cara di quelle . • . ; od u 

\rioonnJlim’'t: r .parti. . 
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DEL TRATTATO 

DELLA TREGVA 

DI FIANDRA, 

LIBRO SECONDO.. 

ELLE Prouincie Vnite , la_» 
maggiore, la più popolata, c 
più ricca è l’Ollanda. Anzi di 
tanto eccede le altre , che da_, 
lei fola vien contribuita la-i 
metà del danaro, che fommi- 
niftrano tutte le lètte Prouin- 
cie in comune . .Dal mare , e dalle riuiere è fatta 

1 >enilbla . 11 mare la cinge da molti lati le riuiere 
a fendono in molte parti j con le riuiere s’vnilco- 
no molti canali a mano ; e le riltagnano in feno 
diuerlì laghi . Onde fi può Rare in dubbio, fc più 
ila quello , che viene occupato dalla terra, che dal~ 
lacqua in Ollanda . E vien popolata ancora da sì 
gran numero di valcelli di tutte le forti , che pur 
anche fi può dubitare, fe vi Ila maggior quantità , 
ò d’habitationi mobili in acqua , ò di cale (labili in 
terra . Abbonda quella Prouincia di molte Città, 
e d* vn grandiflimo numero di Terre minori . 
Delle Città, Amlìerdam è la più principale^ quiui 

s’efer- 
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s’elèrcita il maggior traffico, non folo della Pro- 
uincia propria d’Ollanda , ma quafi di tutto il Set- 
tentrione. Fra tutte le fue Terre poi è molto celc- 
l ' ip ' brc l’Haya , villaggio aperto ; ma sì grande, sì po. 
polato, e sì delitiofo, che può contender con molte 

a £cÓ z S ^ ue ft° yiHaggio fabricarono già i Conti 

l’Haya fa. d Ollanda vn palazzo per loro habicatione, e di 

dTèoaf quefto palazzo fi fcruono bora le Prouincie Vnite 
d’oiianda. perla radunanza de’ loro Configli , che dependo- 
no dall Vnionc. Quiui fi riduce infieme quafi 
ogni giorno particolarmente il Con figlio de gli 
Stati generali, nel qual fi trattano, e fi riloluono le 
cote più graui da’ Deputati di tutte le lètte Prouin- 
cie. Nell Haya dunque feraono le facendc più 
importanti dell V nion loro; e quiui fi fermarono i 
Deputati Cattolici per dar principio al Trattato .> 
Dfpojati Prima eh elfi arriuaflèro, le Prouincie Vnite hi- 
uincieVnj. ucuano di già fatta clcttionc anch’eflè dc’lor Dc- 
fow!* P UC3t ** Nera flato eletto vno di ciafcuna Prouin- 
da > e due di fangue molto principale in nome co- 
mune di tutte; e quelli due erano il Conte Gugliel- 
mo di Natoli primo Cugino del Conte Mauritio, 

& il Signore di Brederode .. Dail’Olianda era flato 
nominato Barneuelc , e da lui principalmente do- 
ueua edere foflenuta la ncgotiationc dalla parrei 
dZllL delle Prouincie Vnite. Nel primo congrcfTo non 
ik D- pu . fi fece altro , che riconolcere i mandati di procura 
duii’vnu , e dall’altro canto . Quindi fi comincia- 
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rono ad efaminar le macerie , con incencione , che 
fi venifle ad vna pace perpetua , (è folle ftaco po£ 

(ìbile. Propofero le Prouincie Vnicc in primo luo- rrop«(h 
go vn’arcicolo, nel quale prctendeuano,che il Rè 
dit Spagna, e gli Arciduchi doueflero riconofcerle 
per Prpuincie aflblucamente libere , c doueflero eie Vnicc. 
fare vn ampia rinuntia d’ogni ragione , che mai 
poteflèro pretendere per loro » & i lor fucceflòri 
fopra effe Prouincie, con obligo ancora d aflcnerfì 
daU’vfarhe [Tarmi , i titoli , e qilalfiuoglia altra ap- 
parenza. Parue troppo arrogante queft’vltima_» 
aggiunta in particolare a* Deputati Cattolici , e ne Querele-» 
fecero viue doglianze con gli Ambafciatori di 
Francia, c d’Inghilterra, co'i quali fin da princi» 
pio haueuano introdorta comunication del Trac- baiuatort 
tato . Come fe non fofj'e vfò ordinario de’Prencipi (di- Rc, ’ ,, 
ceuano ) il ritenere 1 titoli tuttauia de gli Stati , e 
Regni perduti , ò prete fi se come fe di eia non appari fi 
fero efempij ne 1 Rè maggiori d’Europa. Il R.e Catto- 
lico ejfer J olito di chiamarfi Rè di Gerufalemme , e 
Duca di Borgogna il Rè Chriflianiffimo Rè di Na- ; 

narra ,• tifi il Rè di Inghilterra continouare il titolo di 
Rè di Francia. Sole voler fi arrogar le Prouincie finite 
d* tntrodur leggi nuoue nel mondo s e non ben fodt sfat- 
te , che foffero per pa (fare dalla ribellione all a liber- 
tà , pretendere quafi per vfura , tali ancora , e se te- 
mer arij vantaggi. Quella ejfer cauft comune finale 
mete di tutti 1 Prencipije quejia vna loro comune °ff e fà' 
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La rifpofta , che (òpra ciò diedero i Deputati Cat- 
tolici , fu , ch'effi non haueuano autorità d’admet- 
tcr l’arxicolo nella forma , ch*cra diftefo j che ne-> 
auuilèrebbono gli Arciduchi, e n’attenderebbono 
lordine loro. Ma da gli Am baici atori veniu ano 
giudicate ardficiofe così fatte doglianze . Stima- 
uano dii , che i Deputati Cattolici voleflcro inca- 
rire quanto più poteuano l’accennata rirtuntia, per 
indurre tanto più facilmente le. Prouincie Vnite a 
ceder dalla lor parte in altre materie . Nella quale 
opinione gli confirmò la rifpofta, che venne da' 
Bruflelles , e fu , che finalmente gli Arciduchi ha- 
urebbono conlèntito all’articolo nell’intiera fùa 
forma quando le Prouincic Vnite all* incontro ri- 
conofcendo vn benefitio sì grande , voleflero con- 
tràcambiarlo con aftenerfi dalla nauigationedel- 
l’Indie . A quefta rifpofta non fù minore la com- 
motione , che moftrarono le Prouincie Vnite , riè 
minori le querele, che i lor Deputaci fecero ap- 
preflb gli Ambafciatori de’ Rè, e Prencipi loro 
amici . Ch’altro cedere il Rè di Spagna, e gli Arcidu- 
chi (diceuano i lor Deputati ) fi non quello , che' le . 
Prouincie Vnite di già poffideu ano ? Altro finalmente 
non ejfiere y ih’vn vento di vani titoli quello , che dalla 
parte, del Rè y e de gli Arciduchi verrebbe ceduto s là 
doue quando le Prouincie Vnite laficiajfcro la nauiga- 
tione dell’ Indie 3 fi priuerebbono della parte piu prin- 
cipale } è piu importante del trajfico loro . Ejfirfi<o- 

min- 
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mudata , e volerfi continouarc da loro purità nani j 
gattone con la libertày ch‘a tutti ne daua il dritto del- 
la natura , e la ragion delle genti „ Poter fi penfare a 
tjualchc partita fiopr a quella materia in fodisfattio -» 
ne reciproca delle parti } ma chauejfie a re Piar efclufa 
la natione loro dall 3 Indie , ciò penjarfi , e Sperar fi in 
Vano . E perche non doueuano ejfier comuni le Spoglie 
di quei numi mondi $ Re Star m quelle vaSìitk im- 
menfe piu ancora da discoprir fi s che non era ligi* di - 
[coperto . Nè diffednttarfi in altro iui la giufiitia de 
gli occupanti 3 fi non inchi di loro [apejfi meglio pofi 
fi der I occupato . Grandiffimc erano le durezze f C Gran con* 
le conremioni con lequalidall’vna, e dall’altra-. ànScfc 
parte fi difpuraua fopra quello punto dell'Indie, 

Nè mai vollero i Deputati Cartolici mutare la lor o Indlc v 
prima rifpofta. Da’ Deputati delle Prouincie Vnitc Partiti che 
finalmente fi propofero tre partiti . Il primo era , cXpri. 
che fecondo la natura di tutte le paci reltaffe libero 
per terra, e per mare il commercio dall’vna, e dal- heretici * 
l'altra parte. Il fecondo, che per vn termine limita- 
to di fette anni le Prouincie Vnitc poteflèro conti- 
nouar la nauigatione dell’lndic , e eh vn anno pri- 
ma, che fpirafle quello termine fi venific a qualche 
nuoua compofitione.il terzo, che feguendo pace,& 
ofleruadofi in tutte l’altre parti dal tropico di can- 
cro in qua, poteflero le Prouincie Vnite da quello 
fpatio in là continoaar la nauigatione a lorrifchio. 

Nè il primo, nè il terzo panico piacque a’ Depurati 
• D Catto- 
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Cattolici . il primo, perche lafciàua alle ProumcR 
Vmte aflolucameiuc libero il tra fòco, al liriche.; il 
terzo, perche fi.vedeua, che no farebbe fiara dura* 
bile vna pace mifta'd’hoiltlità. Dal fccondo.nòtLii 
moftrauaiiodeUuttd ìilicnbquando fin d’allora re* 
{latte accordato, che bnifi i fetrfc'aniude Proni iicic 
Vnite foflero per attenerli perpetuamente dalla-, 
nauigatione deliUndie. Al elle iioro Deputati non 
Cópajnfa vollero mai. confèntite . Quelle difficolti fopra il 

particola- . . , . . ^ , ‘ 1 

re di mcr- punto defili naie vemuano grandemente a.umenta- 
ProuiSl e f c dalla Compagnia particolare di quei mercanti 
plichi-, ddlfc Proùincie Vnite , che crafficauano in quella 
U contrae- parti.La Compagnia era condotta principalmente 
«BnSSiiei! di mefearvri d! Amftcrdam in OlJianda , e di molti 
ri quanto ancora di Midclburg© in Zelanda era venuta^ 
ciìerérti à* perfona particolare in fuo nome alfHnya, per rap* 
E r ffico Uel P rc ^ ncar quanto grande folle il guadagno , che fi 
riportaua dalla coutilartatione delllndie Orientaci 
pSS-ouV c 4 u,nto inipoxcailc per altri nfpetti ancora il con- 
ri addotte tip ouarla . Diceuafì effer di pii introdotta in 'varie 

per quello • 1 » n 1 1 • • • ri 

line . parti ai quii paefi s effer molte le arnione 3 e confedera- 

tioniyibe Vi s' erano ftabilite^e eh 1 allora co piti di i ^o. 
vafóllijt con più di otto mila tra marinari > e foldati fi 
frequentauan quei mari . Il guadagno de particolari 
effer grandi [fimo ì e non minore la comodità % che da ciò 
rifu Itati a al pitblico . Il tener occupata poi tanta molti-: 
tudine di gente vileje fempre torbida nella quiete 3 cl/ef 
r fere altro fe non purgar la Rcpubhca dui J angue pii* 

i ìntr 
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impuro >c pii* dfipoHo a corromper fi ? Gemer Lisbona 
col danno, che rie ette uà, dopo la nauigationc dalle Pro- 
uinc'te Vini te introdotta nell’ Indie . Perire, le Piazze 
mercantili de 1 PortHg/?* fi in quelle regioni ■. i £ "veder fi 
cb’andau ano bora, e tornammo don tfpauento grandi fi- 
fimo i lor vafeellij con neceffitk dà molto maggiore fpe* 
fa di prima sia dotte foleuano per T adietro far orafa- 
mente quel Viaggio , e finzjt bauer altro contrailo > che 
quello de' marine de venti . Quelle, e moke altre con- 
fìderationi rappreientaua la Compagnia , per far * 
che le Prouincie Vnice non confentiflèro alla do-» 
manda de gli Spagnuoli (òpra il punto dell' Indie . 
In modo che ftandofj nelle durezze di prima dal? 
l’vna , e dall’altra parte, non fi faceua progredì) al- 
cuno (opra quefiq materia. Fu prelà perciò rilolu 
tione da’ Deputati Cattolici d’inuiare in Hpagna il 
Commiflàrio Neyen, per dar conto al Rè di quan- 
to paffaua i c particolarmente per hauer ordine di 
quel , ch’eifi doueficro fare (opra il punto dell" In- 
die , hauendo prima dichiarato a’ Deputati delle_j 
Prouihcie Vmtc , ch’eifi non ha licitano autorità 
d ’admettere partito alcuno in così latta materia^» . 
Diedero intencione a’ medefirai Deputati , che il 
CòmilTano farebbe tornato fra due mefi ; oad’eglir 
partì Cubito verlò Spagna. Et io per fuggire il tedio 
delle minune , e della prohifità (opra le materica 
meno importanti , laro melinone qui hora Colo di 
quelle di maggiore momento, (opra Jo quali confi- 
'■it > Da ftc- 
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ftcuano le differenze dall’vna, e dall’altra parte . Il 
pdto più principale dalla parrc Cattolica era quel- 
lo della Religione.il Re di Spagna, e gli Arciduchi 
delìderauano lommaméte, e per moflrar l'ingeni- 
ta loro pietà , c per honeilar meglio in quella ma- 
niera ogni conclusone d’accordo, che fi rellituiffe 
rcfercitio libero della Religion Cattolica nello 
Prouincie Vnite . Al quale effetto io non haueua^ 
mancato,e più volte prima, e (penalmente alla par- 
tita de'Deputati in OHanda,di paffare efficaciilimi 
offitij con gli Arciduchi.E lènza dubbio per molte 
ragioni di buon gouerno haurebbono douuto le-> 
Prouincie Vnite medelìme procurare di tener lò- 
disfatti i Cattolici fra di loro , eh erano tuttauia in 
gran numero. Ma preualendoapprcffo gli hereti- 
ci, che gouernauano, dall’vna parte l’odio contro la 
Religione Cattolica, e dall’altra il lòlpetto, che ciò 
foffe per obligare a gli Spagnuoli i Cattolici dello 
loro Prouincie, lì poteua giudicar perciò ferma- 
mente , che non haurebbono voluto coniencire ad 
alcuna propolla in fauore d’ellì Cattolici. Il fecon- 
do punto più principale era quello, che riguardaua 
il commercio . Le Prouincie Vnite 1* haurebbon 
voluto affolutamcncc libero; & all'incontro il Rè , 
e gli Arciduchi con l’eccettione dell’indie , & in- 
ficine ancora di molti infòpportabili peli , a'quali 
eran lòggette in Zelanda le mercancie,che di là ne. 
ceffariamcncc paSàuano per venire in Anuerlàidal 

m che 
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che nafceua in gran parce il diminuirli ogni dì più 
il traffico in quella Città. Gli altri punti di mag- 
giore importanza conlìfteuano , nella permuta- 
tione da farli di varie Piazze , e d’altri luoghi, che 
l’vna parte poffedeua nel paefè dell’altra \ ncll’ag- 
giullamento de confini j nelle concributioni , che 
pagauano in diuerlè bande i popoli confinanti 
da 11’ v no , e dall’altro lato , per liberarli dalle (cor- 
rerie militari.,- nella rellitutione de’beni confidati 
in tempo di guerra ;& in altre colè limili di giu 
ftitia . Hora d’vna , hora d’vn’altra di quelle ma- 
terie s’andaua trattando, ma con lomma lentezza, 
perche in tutte s’incontrauano grandiffime diffi- 
coltà , lenza che li pigliafife rifolutione Ibpra alcu- 
na di loro . Difputoffi a lungo particolarmente-» 
(opra il punto della permutatione . Pofledeuano 
le Prouincie Vnite nella Prouincia di Fiandra-* 
l’Efclulà con l’ifola di Collante , la quale c di pic- 
ciolo circuito , ma comoda allo sbarco del mare , 
e fornita d’alcuni forti . Da quclt’ilòla è coperta-» 
l’Elclulà , che lènza dubbio per la fua lìtuationc c 
delle più importanti Piazze di tutti iPae lì baffi. 
Nel Brabante pofledeuano le medefime Prouin- 
cic Vnite Bredà , Berghes al Som , e San Getru- 
demberg,- tutti tre luoghi fortiffimi difito,edi 
mano , inlieme con alcuni altri luoghi minori pur 
anche fortificati . All'incontro gli Arciduchi ha- 
ueuanoLinghen, Grol, &Oldcnfeldi là dal Rhe- 
, D 3 no. 
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no, verfo le parti di Frifa i Linghcn, Piazza molto 
forte s e le altre due , di molta confideratione an- 
ch’elTe. Haurebbon defiderato gli Arciduchi di 
permutar quelli tre luoghi con quelli , che le Pro- 
uincie Vnite polledeuano nelle due Prouincio 
diBrabante, e di Fiandra . E perche era di gran-, 
' ^ lunga maggiore la parte delle Prouincie Vnite, 
credeuafi, che gli Arciduchi per far la permu- 
tatione eguale haurebbono ceduto lor volentieri , 
ò tutto quello , ch’ellì ritcneuano nella Prouincia 
di Gheldria , ò almen la maggior portione . Sopra 
• . quello articolo li difputò lungamente, com’hò det- 

to, ma lenza frutto ^ perche non fu mai poffibile, 
che rellaUe accordatole con lemedefime difficol- 
tà , e lunghezze fi procedeua ancora nell’altre ma- 
cS^PaSe rcr ‘ c * l ntanto cra Spirato il tempo , nel quale do- 
Neven in ucua il Commillario tornare di Spagna. E non-, 
spagna i lolamente egli non companua ,ma non s haueua 
chele Pro*. nu °ua alcuna di lui -, onde le Prouincie Vnite pi- 
‘ gliauano di ciò grandiffime gelofie j & i lor Depu- 

giiano. tati ne faceuano ancora aperte querele. Era (lato 
Re di Fra- olfeTuando lempre con molta attentioneil Rèdi 
fino 'uTof- Francia in quello tempo le pratiche maneggiato 
ne"otii^~* in Ollanda. E per ingelofir fempre più gli Spa- 
landa d01 S nuo ^ co> l fi R c>che s’è mofkrato di fòpra,cgli 
. sera lafciato perfuader volentieri a far in quelta 
occafionc vna nuoua lega con le Prouincie Vnite. 
Conteneua la lega in follanza, che feguendo la pa- 
ce. 
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ce , che fi Drattaua , il Re folle obligaco ad aiutar le 
Prouincic Vnite con x. mila fanti pagati per farla 
ofleruare in cafo di bifogno da gli Spagnuolu e do- 
ueflero all’ incontro dar’efTc al Re cinque mil<La 
fanti pagati, in cafo di guerra, che voleffero a lui 
muouer i medefimi Spagnuoli . Qucrelaronfi co’l 
Rè di quella lega gli Ambafciatori di Spagna , e di 
Fiandra dimoranti in Parigi. Ma egli la giudi fi 
caua con diuerfì precetti , e moftraua , che più to- 
lto il Rè di Spagna , e gli Arciduchi gliene douef- 
fèro re Ilare obhgati i come d’vn luccelTo , che tan- 
to più po&efle facilitar quello della pace di Fian- 
dra , che fi trateaua . ConofceuanO in li pagna-» 
«quelli artifìci j, e f'empre più ancora s’era conofciu 
to, che lènza L’interpofitione , e l’autorità del Re 
di Francia non fi farebbe conclufo mai con le Pro- 
uincir V nice alcuna forte d’accordo . A fine dun- 
que di conciliarli il fuo mezzo in tale occorrenza, 
il Rè Cattolico oref'e rifòlucione , benché (otto al- 
rrc apparenze , d’iouiare in Francia Don Pietro dì 
Toledo ,vno de’più principali Signori di Spagna. 
È ciò tanto più allora fu giudicato y perche il Rè di 
Francia in quel tempo medefono fece venir a Pa 
rigi il Prefidente Giannino. Co’l quale petti in., 
confulca di nuouo i maneggi d’ Oliando* e rifòlu- 
tofi il Rè finalmente a fauore delle ragioni accen- 
nate di fòpra , che poccuano fargli defiderare di 
veder compoflc le cofc di Fiandra, l’haaeua poi fu- 
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bito rifpedito all’Haya . Ma prefto era reftato 
Giannino fuor di fperanza, che s’hauefle a conclu- 
der la pace . Haueua egli crouato la trattarono 
implicata in maggiori difficoltà ancora di prima, 
e gli animi dall'vna , e dall’altra parte più efacer- 
bati che mai . Non poteuano più tolcrar le Pro- 
uincie Vnite particolarmente la lentezza de gli 
Spagnuoli , poiché nè mai era comparfò il Com- 
mii1àrio,nè s’intendeua niente di quel, ch’egli 
Deputati hauc/Tc negotiato inlfpagna. Onde i lor Deputati 
vosiioaL P rc ^ a rifolutione vn giorno di voler fàpere detcr- 
riioiutio- minatamente da' Deputati Cattolici 1* vltima in- 
punro deV tentione del Rè di Spagna /òpra il punto dell’ In- 
L,Ac * die , e quando non potettero làperla , di voler poi ' 
fubito troncare affatto le pratiche , ne fecero con- 
termini molto precifi l’inflanza, e fu rifpofto loro 
de^D^V- * n auefta maniera. Che il Rè defideraua di. con- 
tati catto- durre a conclusone le pratiche cominciate , c che 
farebbe condcfcefo finalmente a farla rinuntia, 
chele Prouincie Vnite defidcrauano, conforme-» 
all’articolo propofto da loro. Ma che dall’altro 
canto egli pretendeua, che per contracambio di 
vna rinuntia così importante ette Prouincie defi- 
fteflèro dalla nauigatione dell’ Indie, ech’oltrea 
ciò permettcfTero l’efercitio libero della Religion- 
Cattolica ne’loro paefì. Che con quella rifòlutio-, 
ne era di già flato fpedito il Commi (Tario dalla-» 
Corte di Spagna,e ch'a loro era flato inuiato man- 

; ‘ zi* 


Di Fiandra, Libro Secondo . 57 

zi lordine di farla intendere alle medellme Pro- 
uincie. Con quella nfpofta andò inferamente.» 
per terra ogni fperanza di pace . Eranfì fcrmacc suanifee 
le Prouincic Vnice con immutabil rilòlutionc an- rara d'ac- 
ch’elTc in non volere , nè abbandonar l’Indie , nè 
riceuerla Religion Cattolica fra di loro. Onde-» vudipa- 
intefo quello , effe con vna loro fcrittura , dichia- 
rarono fubito rotte le pratiche , e la fecero prefen- 
tarc a’ Deputati Cattolici. Caduta per terra la trac- sì penf*_, 
tation della pace, rellaua il vedere , s’ haueffe po- p£ u 0 ra *_ 
tuto riulcire più facilmente vna tregua lunga». . 

Erafì mollrato finallora più tollo contrario , che 
fauoreuole il Rè d’ Inghilterra alla negotiationo ^dMn- 
d’Ollanda . Et hauendo hauuto anch’egli i mede- procura., 
fimi fini del Rè di Francia d’ingelofìr gli Spa- SSJSJV 
gnuoli, come se mollrato di fopra , sera ancora 
feruico de’medelimi àrtifitij . Ad imitatione del pnuoiì il 
Re di Francia, e quafi.all’illeffo modo haueua fatta per firare 
anch’egli in quello tempo vna nuoua lega con lo 
Prouincie Vnitc • E. le bene era di. gran lunga mi- 
nore la lùa autorità appreffo di loro , nondimeno 
era tale , c’haurcbbe potuto apportar grandiffìmo 
impedimento a tutto quello , che fi foffe trattato 
di nuouo a fauor d’vna tregua lunga . E di già egli Sue^o-^ 
s’era doluto con gli Ambalciatori di Spagna, e di ili Amba. 
Fiandra relidenti appreffo di lui , che il Rè di Spa- 
gna haueflc inuiato Don Pietro di Toledo a Parigi dl hadra • 
con fignificatione di Itima sì grande verfo il Rè di 
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Francia , c che verfo di lui non fi fòlle fatta dimo- 
ftratione d'alcuna forte . Per tutti quelli rifpetri fi 
rifoluè il Rè di Spagna d’inuiar parimente-al Rè 
d'Ing'mlterra DbtiFarnandoiGironej che fi troua- 
ua allóra ili Fiandra , e ch'era vno de’Capi di mag- 
gior qualità del fuo cfcrcito . Di queft'offirio mo- 
itrò di fodisfarfi iL Rè d’ Inghilterra , e fece larga 
promefla del mezza fuo a fauòr de maneggi , che 
fodero per continouarfòin Oliando; cos$ perfuafo 
ancora:, c dalla pacificifiia -hacura , e dai tjuedte al- 
tre ragioni , ohe furon toccate dì fopra , Prima chef 
pam fleto dunque d’ Ollanda i Deputati Cattolici , 
cominciarono gli Arobafciatori Francefi r 8C In- 
glefi a rimettere in piede quella nuota trattarione 
di tregua lunga.; Onde cod^iuntifi Vn ^giorno in- 
fieme elfi Ambafèiafori , fu da Gianninodn nortlte 
comune de’ due Rè fatta nel Configli© devili Stati 
generali la feguente propolla . 'Ej/crfi da Rettore 
abbruciata /aspre mai come propria la cAufa folle 
P rouine i e V nire 3 bau ex fola come tali /fava quel tem- 
po 3 e fofkenuta co' fioro configli^ - 3 1 difitfé e oh le lor for- 
ze . Ma douer finalmente la guerra fruire alla pace . 
A qucfto fine eferfi aiutate le medefime Proti mete dal - 
i’vuo.j e dalC altro ; e doler fi ambi due perciò grande- 
mente 3 che fojfe fuanito il maneggio introdotto di pa- 
ce . Che giudicando e/fi tutt aula molto meglio perle 
Prouincie ignite il godere yna quiete comoda 3 fitj ho-, 
noreuole 3 che il t (renare alte prime difficoltà ; e pericoli 
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della guerra , haueuano voluto, che da'UroAmb a fila- 
tori congiunti infime f proponete m luogo della pace 
•yna tregua lunga . Che snella tregua pero dour ebbe •; 

effei 1 dichiarato in anzi ad agn altra cofa dal Rè di 
Spagna , e da gli Arciduchi di faria con le Prouincit 
Vntte, come con Prouincie, e Stati liberi, [opra i quali 
tiint pretendeuano cofa alcuna, e con lafciarJoro libera 
la nauigatione dell’ Indie . Credere ambidue i Rè , 
eh 1 effe Proumcie potejfero contentar fi d’Vna tregua , 
ohe fojfe per bauere' tali , e sì importanti vantaggi ,e 
forfè altri ancora , per la lor parte . Maggiori du- 
rezze poterfì temere dalla parte contraria . Ma in 
cafo , che per fu a colpa bi fogna Jfe conti rnuar di nuouo 
la guerra , tanto piu douere allora rePlar giuflifìcate y 
Panni delle Proumcie Vnite , e tanto piu obligato 
l*Vno , e l'altro Rè a fSlener tuttauia la lor caufa . 

Prefero tempo gli Stati generali a conferire il tutto 
con le loro Prouincie . Fecero poi gli Ambalcia- J H ‘ nci *]J ni " 
tori nella medelfima conformità gli offitij , che bi- no tèmpo 
fogna nano co’ i Depurati Cattolici 5 i quali , dopo y rc fp . on " 
elìcr mancata ogni fperanza di pace, haueuano de- Deput;itl - 
fiderato grandemente , che fi venite à qualche al- battolici 
tra compofitione . Ond J eflì inoltrarono d’ vdir moftrano 
volentieri quella nuoua propofta di tregua lunga -, a ltD ‘ 
fe ben quanto alia forma giudicnuano, ch’in Spa- 
gna fodero per incontrarli molte difficoltà . Pro. 
milèro nondimeno a gli Ambalciatori , c'haureb- 
bono vfàta ogni diligenza per fupcrarle . Et ha- 
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uendo effi all’incontro riceuucc da loro efficaci 
promefTe di fauoreuoli offici j per la concinouation 
del Traccaco ,~e (penalmente da Giannino, nella’ 
cui opera, & aucoricà confilleua la maggiore (pe- 
ranza di vederne il buon’efito , parcirono final* 
mence dall’Haya, dopo efferfi craccenuci orco meli 
in quel luogo, e fé cornarono a Bruxelles . Re- 
llate dunque in mano a Giannino principalmencc 
le praciche della crcgua,egli cominciò a porre ogni 
fludio affine dt pervader le Prouincie Vnicc a 
farla in quella forma, ch’egli mfieme con gli Am- 
bafeiacori del Rè d'Inghilcerra , haueua loro prò* 
polla . Appariua in elTe Prouincie molta difpofi- 
cione in generale verfò la cregua. Se ben non man- 
cauano fra loro di quelli , c’haurebbon voluto, che 
nella cregua il Rè di Spagna, e gli ArciduchilFacef- 
fero quella medefìmarinuntia, ch’era fiata preccfa 
da loro nella tractacion della pace . Ma fi conofce* 
ua da gli huomini di maggior prudefcza ,e mode- 
ratione del lor proprio goucrno , che quella fareb- 
be Hata vna prctenfione del tutto ingiufta , per la 
differenza, che fi doueua confederare fra la pa- 
ce , e la tregua. Dalla Zelanda veniua mofTa_j 
principalmente quella difficoltà ; e la faceua muo- 
uerc infieme con molte altre il Conte Mauri - 
tio , per l’aucoricà quafi fu prema , ch’egli co- 
m’hò detto di (opra, riceneua in quella Prouincia , 
e per la dependenza quafi afloluca, c’haucua da lui 
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Giacomo Maldereo Deputato particolare della_. 
Zelanda fra il numero deflette , eh* interueniuano 
al Trattato in nome delle fette Prouincie . Era 
ilato Maldereo feruitor attuale del Prencipo 
d'Orangos defunto-, e s’accordauano, per dire il 
vero, gli interefll comuni della Zelanda co* 1 fini 
particolari del Conte Mauri tio,perch’era crefciuto 
grandemente con la guerra il trafficone la ricchez- 
za di quella Prouincia. Dalla Zelanda era vfeito 
anche il fiore de'marinari , c’haueuano feruito , e 
che fèruiuano nelle nauigationidelPlndiej e dopo 
1* Ollanda fenza dubbio quella era , fra le Prouin- 
cie Vnite , la più principale , e più confiderabil di 
tutte l’altre . Dalla Città d'Amflerdam in Ollan- 
da veniuano aiutare ancora per le medefime ra- 
gioni le medefìme difficoltà . Ma fi credeua , che' 
finalmente haurebbe preualuto il redo della Pro- 
uincia alPoppofitione particolare di quella Città ; 
onde non fi dubitaua , che V Ollanda non folle per 
vnirfi con l'altre Prouincie in vn fènlò a fauor del- 
la tregua . Ma pertinacemente ripugnaua fèmpre 
più la Zelanda ; e Maldereo infiammato in quello 
contrailo , procuraua particolarmente di rendere 
quanto più poteua fofpette quelle parole , con le-» 
quali il Rè di Spagna , e gli Arciduchi fofTero per 
dichiarar libere nella tregua le Prouincie Vnite-» 
nel modo accennato. Onde vn giorno, che fi. 
tractaua di quella claufola , egli con ardor grande 
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Ragiona» proruppe a dire . Siamo noi liberi, o tuttauia an- 
Edaeò cor a /oggetti ? E fi noi fiamo pur liberi , perche non 
a" tc dobbiamo effer chiaramente riconofciuti ■ per tall ì 
pratiche. Boura difendàr (ha gli SpagnuèU,gtfi cìAffihon hau- 
•no potuto imporci la feruitic 3 ;che volcuano 3 il darci 
bora quella Specie di libertà , che vorranno ? cioè 3 vna 
libertà piu feritile della fruiti* medefìma di prima , 
poiché deue dependere dall’ interpretati ohe delle pro- 
prie loro parole i Nou fxppiamo noi cóme dijgilèfónò 
interpretate queSle parole da loro ? Non [appi amo noi , 
che le pigliano in Jenfo di tal natura 3 che don pòff'ano 
letiar lar punto del prete fo lor dritto /opra le nostre 
Prèmi netti A quello modo non fi confegutrebbe -da 
noi bora niente di piti nella tregìia lunga di quel che fi 
confeguì nella femplicc foff> enfio n et arme . Epur que- 
* sta forte di tregua haurebbe piu toflo forma di pace s 
e potrebbe yuuenirc 3 che prolungando fi poi di nuouo 
fi conuertiffe al fine mfenfibilmente m natura propria 
<■ . di pace . Dunque fi come nella pace noi pretende ua-> 

mo in primo luogo dal Rè di Spagna , e da gli Arcidu- 
chi quella rinuntia a(foluta 3 della quale fi trattò allo- 
ra 3 così dobbiamo bora parimente pretenderla 3 ftj in 
quella forma 3 che pojfa meglio dichiarar le noflre Pro- 
uincic affolutamente furane , e libere . Non le rico- 
nofee 3 eie tratta hormai tutto il re Sto del mondo per 
tali ? A qual’ angolo della terra 3 e del mare non è vo- 
lata hormai la fama della lor libertà 3 con la fama 
delle lor armi? facciano dunque glt Spagnuoh anch’effi 

Urne- 


l/ mede fimo 2' v rompafì pii t t otto ogni trattatone . 
Quelle neceffitd , che gli aJlringono a Volere accordo 
coti kQt/y gli a&rviger anno beri anche a farlo in queìia 
urani era . .Cojt non battendo velato noi riportar da 
qiteSle loro ttcceffitk maggiori vantaggi confarmi in 
mano 3 come fi patena forfè 3 c dottata 3 gli riporteremo 
almeno in queflo combattiménto di pratiche in quel 
modo che, piti può permetter la fattoria delle parole . 
Quelle ragioni contro la claufola tepradetea , c 
molte altre iti generale contro la tregua, elàggera- 
uà JMaldereo , ò più collo per bocca Tua il Conto 
Mauricio; il quale per ogni altra via parimente.* 
procuraua con ogni indullria, che fi come ero 
fuanitafia prima trattartene di pace , così fuamfie^ 
quell'altra ancora di tregua. Dificminauanfi da* 
luoi feguaci per tutto le cole medefime , facendoli 
correre a quello effetto varie Icritture in illampo 
lènza nome d’autori . Mollrauafi diffidenza do 
gli Ambafciatori Regi j, e (pargeuafi , che le bene i 
due Rè configliauan la tregua f non haurebbono 
contuttociò tralafciaro finalmente per loro interefi 
fe proprio d’aiutar le Protende Vnite, quando ben 
contro i loro configli s’hauclTe a cornare allarmi . 
Ch’all’armi làrebbe fiato ncceflàrio di tornare ìol, 
ogni maniera i poiché fi poteua tenere per fermo, 
cne pallate le necellìtà prelènti , gli Spagnuoli non 
ofièruerebbon la tregua . Che incarno i popoli del- 
le Piouiacie Vnite ingannati da quelli infidioli 
v ki ? nomi 
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nomi d’ocio , e di quiece , haurebbono perduto il 
lor primo vigore, c collanza . Che con grandiilì- 
ma difficolta vorrebbono dopo contribuire il da- 
naro, che prima sì prontamente lòmminiftrauano 
• per la guerra, e che quelli farebbono tutti temi da 
generar dilcordie pcrniciofilfime fra le loro Pro- 
uincic . Concludeuafi finalmente , che quando 
anche s'ofteruafie la tregua da gli Spagnuoli , ìil» 
ogni modo farebbe necelìario di tenere in quel 
tempo le frontiere ben prouedurej le quali elfen- 
. do tante , e douendefiere allora si grande la gelo- 
0 _ fia da ogni lato, riuscirebbe per confeguenza po- 
co minore la (pela in tempo di tregua , che in tem- 
po di guerra . Onde quanto meglio farebbe con- 
tinouar la guerra , e non corrompere le prelènti 
occa fio ni, tutte sì fauoreuoli alle cofe loro, e sì 
contrarie a quelle de gli Spagnuoli ? Tendeuano 
Minaccie di già le colè a dilcordia . E di già i Deputati Ze- 
landa . landeli minacciauano vna aperta leparauone dalle 
Pericolo altre Prouincic , quando contro la forma del go-^ 
diicmrSe ucrno comune hauclTero voluto le altre rifoluer la 
uincf Pr °* trc g ua lenza il particolar con fenici della Zelanda . 
Vnuc « .Non tardò più dunque dannino. Ma giudican- 

do quella a punto efièr degna occafione di moftra-* 
re il vigor della fua clperienza , eia forza de' fu oi 
configli , vn giorno , che piu ardeuano i contralto 
nella materia , fu fama, eh egli parlafic a* Depu-> 
tati delle Prouincie in quella Temenza .-Nè il mìo 
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Rè mai penso ( digtiiffimi Deputati ) che potejfero Ora-ione 
bauer luogo qui in tanta Vnione frù voi così lunghi deiteGii. 
contraili s ne da. me fu creduto mai , che fojfero per JJJJdiif 
bauer lo quelle diffidenze , che da alcuni fi mo Urano di> 

bora de' miti offitij . Tarlerò de' miei ,• la filando 3 che pcriiiadé- 
gli Ambafciatori d' Inghilterra facciano a parte le g'^* tfC ' 
loro 3 ò gmfhficaticni 3 o querele . De' miei offitij di- 
ro fintamente , eh' in effi io non ritengo altro di mio * 
che teficutione . Dunque in diffidarne 3 re farebbe of- 
fe fa molto piu la perjona del mio Rè 3 che la mia . E 
qual altra ingiuria , per dire il vero 3 potre bb' egli ri - 
ceuer maggiore di quella ? effendofi egli mollrato firn - 
pre così partiale della VoSlra Republica y che fra gli 
intere ffi del fiuo Regno 3 e quelli delle voSìre Prouin- 
eie non ha fatta quafi differenza d' alcuna forte . 

Giunto apena 3 ch'egli fu alla Corona 3 e Stabilite ape- 
na le cofi fite proprie dopo tante oppofitioni domesti- 
che 3 e forestiere 3 il fiuo primo oggetto fu d' aiutar 
le voStre Prouincie . Da quel tempo fin bora egli non 
bà mancato di fomminiStrarui 3 e configlio 3 e danari 3 
e fildati s e di rendere co' l fauor del fiuo nome pilo 
grande tnegni altra, cofa il fauor della VoSlra cau- 
Ja . Ha prete fi egli fienza dubbio d'aiutare vna caufit 
giufta . Ma non fimpre tutte le attionipiù giu fa 
fogliosi riuficir le piu vtili . Anzi quefa fi potcuano- 
giudicar tanto più pericolofi , quanto è maggior la 
potenza di quelli 3 che fine riputauano effefi . Con le 
Vele dunque del fiso fauor e principalmente ha naui- 

k gaio 
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irato in porto bormai la libertà delle vostre Prouincìe'r 
E poiché non babbi amo potuto bora Stabilirla Jtt le 
ancore della pace , procura il mio Rè di fermarlasal- 
mcno su quelle d'wa tregua y che pojja bauer per la 
parte VoStra qua fi gf iSieffi vantaggi . Confi deria - 
mo perciò fe veramente vn accordo tale Jia pereffer 
Vantaggiofo alle cofi VoStre . Che feciò ficonofcerà y 
comp io Spero 3 cederanno poi facilmente i fini stri di- 
fior fi s e non cejfando , fi Vedrà almeno , 3 che vengon da 
praf fieni particolari y velate in apparenza di zelo pu- 
llulo i Tratta fi dunque di far vna tregua lunga s e 
fi deue procurare [opra ogni cofia 3 che le voStre Pro - 
uincie in èjfa fian rtconofitute chiaramente per libere . . 
Da noi altri Ambaficiotori vien giudicata p ufficiente 
per queSio effetto la claufila da noi proposta s cioè -, che 
dal Rè di Spagna 3 e da gli Arciduchi debba dichia- 
rar fi di far tregua con le VoStre Prouincie 3 come con 
PrauincieyC Stari liberi y fipra. i quali non preten- 
dono copi alcuna . Dall* altra parte non mancano frà 
Voi di quelli y che la ripruou ano y come troppo generi- 
ca y e troppo ambigua. i è c bora vorrebbono quella 
medefima rinuntia affilata dal Rè 3 e da gli Arci- 
duchi y che fu pretefa quando fi trattaua la pace, 
io nondimeno confeffi di non poter partirmi dalla mia 
opinione di prima 3 parendomi 3 eh’ oltre alla diffe- 
renza 3 eh 3 è dalla pace alla tregua 3 fi debba anco- 
ra giudicar piu in fattore della voStra libertà queSta > 
che l* altra dicbiaratione . Ditemi ( Vi prego ) non 
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battete p Meato voi fempre d'bauer prefe l'armi con- 
tro il voflro Prencipe , coll retti dalla neceffità ? e che 
la guerra dal canto Voflro non poteua ejfer pia gia- 
lla perche non poteua ejfer pia rieceffaria ? e con la 
medefima, ragione non battete voi polle in libertà fi- 
nalmente d'autorità voflra propria le VoSlre Prouin- 
cie ? Dunque fe voi pretendete con fondamenti sì 
forti d‘ ejfer liberi s che bifogno bautte voi bora , che 
fi facciano dal Rè di Spagna , e da gli Arciduchi que- 
lle rinuntie ? Non vedete Voi 3 che fintili rinuntie dt 
dritto lo prefupporrebbono allora piu tn anif elio dalla 
lor partei e eh' in tale afo farebbe molto piuconfeffa- 
to da Voi 3 che ceduto da loro l Non fapete voi , che 
per qualfiuoglia piu affoluta ceffone non farebbe in 
potè Uà loro di far pregiuditio alcuno a' lor facce (fori? 
Non pojfono i Regni altrt mente venire in contratto 3 
nè i Rè farne parte alcuna alienabile . E dando effi 
nel re Ho la legge a gli altri s bi fogna 3 che dalle Co- 
rone loro anch'effi la riceuano in .quella parte . .Quan- 
to dunque è meglio 3 che dal Rè di Spagna 3 e da gli 
Arciduchi con vna claufola generale fian riconofciute 
le voli re Prouincie per libere ì e che fègua l'accor- 
do 3 c'bora fi tratta con quello prefuppolto della Vo- 
Slra libertà 3 fenza f aria dubbiofa con altra forte di 
claufole 3 in Vece di farla piu chiara ? Quella forma 
non filo è ballante 3 màè la migliore . E quando an- 
che non pcteffe ballare appreffo la parte contraria s 
credete voi , che gl* Spagnuclt tn cafi 3 che non volejfero 
• sì :, ì É * per 
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per altri lor fini ojferuar la tregua 3 fijfero per citanti 
in giuditio prima di romperla t e che prima Volejfero 
disputar s' hanno dritto [opra di voi 3 o non l'hanno t 
£)ucfto e l’vfo delle liti private l 3 /' non delle caufe 
publiche 3 nelle quali fi riducon le difpute finalmente 
all' armi in campagna 3 e chi vince hà ragione 3 e della 
vittoria non fi dà conto . In modo else voi non ha- 
ttete da far cafo delle interpretationi 3 che fia per da- 
re la parte auuerfa alle parole 3 con le quali haurà ri - 
conofciute per libere le voStre Provincie . Quello eh' a 
voi importa è 3 ch'i voSlri popoli in tali parole fi ten- 
gano per confejfati liberi 3 e non per fatti j e c/d i 
Prencipi voSiri amici fintano anch'effi il mede fimo j 
fi che bifignando tornare all' armi di nuovo fiano i 
VoSiri popoli piti pronti 3 che mai a pigliarle 3 e fi 
mostrino piu difpoSti 3 che mai i VoSiri amici a fa - 
uor della voStra caufa . Ma troppo ben fi conofie 
in fiamma 3 quanto è piu facile ne’ trauagli vfar la 
costanza 3 che nelle felicità la moder adone . Dicanmi 
di grafia queSli frà di voi sì zelanti 3 quando peti - 
furono effimai 3 che il Rè di Spagna 3 e gli Arcidu- 
chi fijfero per defeendere a pratiche sì vantaggiofi 
per le VoStre Proutncie ? E fi perderà queSta felice oc- 
cafione ? E potranno più frà di voi Sombre vane 3 che 
le ragioni e ffenti ahi e più le fritture fiditiofe } che 
fi Spargono qui ogni giorno 3 che i configli prudenti 3 e 
finceri di due Re copi affettionati alle enfi voStre i 
E' dunque tempo hormai di rtfoluerfi 3 e d' abbracciar 
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Raccordo 3 che vien propoSlo . Vedete Voi quel 3 ch’è 
-facce dato a gli Suizjen ? Proponeteui il lor e/èmpio * 
\e con la Jìmihtudine 3 chi* fri le co/è loro >e le VoSlre * 
-Sperate voi ancora i mede/imi fuc ceffi . Solleu aronfi 
gli Suizjeri da principio contro i lor Prencipi 3 per non 
poter tolerare la durezza del lor gouerno s n} furono 
più che due 3 ò tre al principio i Cantoni 3 e quelli i 
più deboli . Ma Spirando libertà i popoli loro 3 e di- 
fendendola egualmente con la ferocia de' corpi , e col 
vigore degli animi 3 fecero fempre vnoppofitione inuitr 
ta allearmi contrarie s finche refi inuincibili dalle for- 
,Z£ d’altri Cantoni 3 e da quelle de’ lor fiti alpe Siri me - 
defimi 3 fecero perder la Speranza affatto a ’ loro ni - 
mici di potergli foggiogar nuou amente . Cejfoffi al fin 
dal combattere +C dalle prime Vacillanti concordie 3 fi 
Venne poi alle paci ferme 3 e perpetue . E chi vorreb- 
be bora mettere in dùbbio la libertà de gli Suizj&ri ? 
Così- può Sperar fi 3 che fia per auuenire alle voSlre 
Prouincie, All’Olanda 3 e Zelanda fece pigliar far- 
mi da principio l’ acerbità del gouerno Spagnuolo . Op - 
pofiero i lor popoli f erti ffìm amente i petti all’ armi ni- 
miche . Il mare 3 i fiumi 3 i fiti forti della natura 
in molte maniere combatterono in ftuor loro . A quelle 
due s’vnirono poi l’ altre voSlre Prouincie j e tutte con 
tal refiSlenzjt alle fòrze contrarie 3 che non v’è efempio 
d‘ alcun altra guerra sì lunga . Vari) fino Siati i 
fucccffi ; ma finalmente hanno piegato a fauor voSlro 
in maniera ,che s’è venuto a trattar d’accomodamen- 
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to per ìnftamji fattane da 'voSlri propri j nimici 3 e 
Stiamo bora sii quel d'vna tregua, lunga j la quale Se- 
guendo 3 rmfctrà fènzjt dubbio molto 'vantaggio fa alle 
cofe VoStre 3 e farà poi facilmente 3 o rinouata nelTauue- 
mre co'i mede fimi vantaggi 3 ò conuertita in pace per- 
petua 3 .con altri forfè maggiori . Quello 3 eh* io ho di- 
fi: or fo fin qui 3 parrai y che reSti chiaro abaSianzjt . 
Della voftra libertà infimma non refterà luogo da du- 
bitare in quella tlaufila 3tb*è Slata proposta j nè me- 
no fi può hauer dubbio } che la tregua non vi fia per 
ejfer piùvtile a che il fottoporui di nuouo fenzjt al- 
cuna neceffità a gli efiti incertiffimi della guerra . 
Troppo domina 3 come ognun vede 3 la fortuna frà l*ar~ 
mi s e fa troppo Spejfo 3 con gran ludibrio del faSirbu- 
mano 3 cedere al più debole il più potente 3 e feguir le 
perdite 3 doue s*ajpettauano le vittorie » Del che 3 la- 
feiando tanti altri efempij 3 qual più memorabile è Sta- 
to di quello si frefcamcntc fucceduto qui sù i VoSlri 
occhi in per fona dell' Arciduca a Neuporto i don egli y 
in luogo di reSiar vincitore 3 come si fermamente Spe- 
raua 3 reSto vinto 3 ferito 3 e vicinijfimo ad ejfer prefi . 
Di tante 3 e si pericolofe incertezze della guerra vfei- 
rete per via della tregua ; Stabilirete meglio intanto il 
voStro gouerno s alleggerirete i voSlri popoli, dalle spe- 
fe s conttnouerete il traffico di prima nell' Indie } e ve- 
drete cejfar finalmente quei titoli odio fi 3 q) atroci di 
perfidia 3 e di rebcll ione y che fin* bora hanno hauuto 
luogo frà 1 diuerfi giuditij del mondo intorno al mo- 
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urne nto , e progrefio delle VoSlre armi . E chi può du- 
bitar y che le 'vomire Prouincie non fian per concorrere 
Volentieri alle Sfefe 3 che fi faranno per l‘auuenire , 
doucndo (fiere si leggiere tn comparatone delle paffu- 
te ? 4nzj tanto piu volentieri y quanto piu fi defidera 
per natura di goder la quiete 3 che di viuer fra Par- 
mi j e quanto piu 'e dolce la libertà , dopo hauer prò - 
uata la feruitu . E ben fi deue tener per fermo 3 che 
quelli y a 1 quali farà commefio il gouerno de'voSlri po- 
poli y fiano per vfare quella medefima vigilanza nel- 
1‘ amt/n ni Strati on delle co/è pub lic he in tempo di tre- 
gua y c'hanno vfata sì prudentemente fin bora in tem- 
po di guerra . Sopra tutto farà lor cura di Slabiltr 
fèmpre piu la prefente concordia frà le Voflre Prouin- 
cie . jQucfla è l’anima s che dà Vita al lor corpo j que- 
llo il cuore y che lo mantiene . E quindi pur anche 
tiafce quel mirabil temperamento 3 che di molte hà 
virtù di formarne vna fola s e d’vna fola di nuouo 
molte s ma però cofiiranti fempre advn fine 3 ò fipa- 
rate y ò congiunte 3 che fiano . Così trouandofi bene 
ordinate le cofe frà voi mede fimi 3 poco reflerày che te- 
mere di pericoli eSlerni . E così finalmente conuertita 
la tregua in pace 3 ( come fi può Sperare ) Vedrà il mio 
Rè quei Jucceffi alle cofe voSlre y chà veduti alle fue s 
e che rendono feliciffimo bora il fuo Regno 5 cioè 3 
dopo la guerra 3 la pace j dopo le turbulente 3 il ri- 
pofi j e dopo i fiacchi 3 gli incendij 3 e le mi firie dettar- 
mi 3 i comodi } le ficurezjj 3 e le felicità della quiete . 
.g E 4 Nella 


ForfJUi 
c’hebbe_» 
1* oration 
di Gianni- 
no - 

S uelch'e- 
.. i operò 
di più per 
difporrc le 
cofe alla 
tregua ap- 
pretto le_» 
l’rouincie 
Vane . 


Ambafcia- 
•ori d’ In- 
ghilterra 
s’affatica- 
no al ne- 
defimo ef- 
fetto . 

Zelande*! 
al fine fi 
lafciano 
periuade- 
re - 


Corrifpó- 
denza fri 
Giannino » 
t Ricciar* 
dotto per 
tirare ina- 
li le pra- 
tiche. 


7^ Del ¥ rat tato della tregua 

Nella faccia , e nelle parole del Prendente Gianni, 
no parue , che fpirafle la maeftà , c la prefenza del 
Rè di Francia medefimo . Furono poi mette da lui 
pili ampiamente in ifcritto le colè rapprefencate in 
voce , perche pattattero meglio a noticia de popoli, 
e con maggior facilità partorittero l’accordo , che 
fi trattaua . E per afficurar tanto più le Prouincie 
Vnitc , che la tregua folle pcrottcruarfida gli Spa- 
gnuoli , offerfe egli in nome del Rè a quello fino 
la lega medefima , che strafatta prima, quando fi 
trattaua la pace , come fu moftrato di fopra . E lc- 
uò finalmente ogni fpcranza di nuoui aiuti del Re, 
quando fi volette ricufare vn’accordo sì vantag- 
giofo , c. continouar la guerra fuori d’ogni ragio- 
ne , e d’ogni neceflkà . Altri offitij nell’iftetta ma- 
niera furono fatti appreflo le Prouincie Vnitc da_j 
gli Ambafciatori del Rè d’Inghilterra . E per finir 
di vincere la pertinacia de’ Zelandefi , fu poi rifo- 
luto , che fi mandattero Deputati in Zelanda in-, 
nome delle fei altre Prouincie , affine d’ indurrò 
tanto più facilmente quella ancora a conformarli 
con P altre . Il che dopo grandiffime difficoltà 
pur’al fine fèguì . E concorrendo hormai tutte in 
vna medefima rifolutione , cominciarono di nuo- 
uo gli Ambafciatori ad affaticarli, per fiiperar lo 
difficoltà delle materie , (òpra le quali fi contendc- 
ua . Era paffata Tempre continoua corrifpondenza 
di lettere fra Giannino, e Ricciardotto * onde fra 

loto 
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loro due particolarmente fi continone) a negotiar 
quello, che bifognaua . Ma non era flato men ne- 
cclTario in quello tempo di faticare, per difporre il 
Rèdi Spagna alla tregua. Della propofta fatta da jrj^dif- 
gli Ambalciatori di Francia , c d* Inghilterra , e la ^materia 
della nuoua negotiatione introdotta da loro sera.* te di Spa* 
dato conto in lfpagna ,• e farebbe piaciuta al Re la * na * 
tregua nella forma comune di lalciar le colè ne’ter- Ma partì- 
mini, in che fi trouauano dall’vna, c dall’altra par- fo P ?a"ìa!l 
té . Ma il douerfi dichiarar le Prouincie Vnitc in 
qualunque modo libere con la tregua , e’1 douerfi 

{ >ermetter loro efpreflamente la nauigatione del- dcirind». 

' Indie , pareua , che fòlle per rendere troppo di- 
uerfo dalle tregue ordinarie il prefente accordo . 
Vedeuafi nondimeno , che fenza quella dichiara- 
tane di libertà farebbe flato imponìbile di venire 
a conclusone alcuna d’accomodamento -, e che fc 
prima le Prouincie Vnite l’haueuano sì ©Rinata- 
mente voluta nella femplicelòfpenfion d'arme di 
pochi mefi , hora con molto maggior pertinacia la 
yorrebbono nella tregua , c haurebbe douuto du- 
rare per molti anni . Gli Arciduchi, i quali piu da 
vicino vedeuano le difficoltà^ pericoli della guer- Ragù»» 
ra, quando fi folle douuto continouarla , s eran la- Giannino 
feiati indurre più facilmente a condefcendere alla p« 
propofta de gli Ambalciatori . E Giannino, prima fieoM da 
in voce , e poi con lettere , haueua cercato di per- # parti, dpe- 
luadere a’ Deputati Cattolici, che il douerfi dichia- 

rare 


74 ^ ruttato (fella tregua: 

rare di far la tregua con le Prpuincie Vnite , come 
con Prouincie , e Stati liberi , fopra i quali il Rè, e 
gli Arciduchi non pretendeuanocolà alcuna, non 
pregiudicaua punto alle ragioni, eh etto Re, & Ar- 
5-' Educhi poteuano pretendere fopradiloro. Ha- 
ueua egli inoltrato, che quella era Vna dichiar adone 
gencraliffima . Che la parola ( come ) haueua fenfo 
di fimi Ut udine, e non di proprietà . Che Volendo fi di- 
‘ . chiarate Vno d'ejfere amico d‘vn altro , mai non fidi • 
cena, io lo tengo come amico , ma per amico . Che far- 
T'JS gMg” finir vitine parole di non pretendere cofa al-, 
cuna, fi doueua riferire all' ambiguità delle prime . 
E finalmente che tale dichiaratione non potrebbe nè 
anche hauer luogo Je non per quel tempo folo , che du- 
racela tregua . Dunque douerfi contentare il Rè, e gli 
Arciduchi di farla, poich era tnuolta fra termini, che 
poteuano fidi sfare all'vna , all'altra parte . Alla 

moltitudine imperita delle Prouincie Vmte,per l’cfte - 
nore apparenza della pretefa fiua libertà. AlRè 
agli Arciduchi ,per la vera foBanzfl, che riteneua in 
se di lafciar loro tutt auia tllefe le ragioni di prima . 
Et aprendoli anche piu alla libera Giannino dice- 
ua .Unno Re in cafo t ale non farebbe alcuna difficol- 
ta di conceder quella dichiaratione s poiché fi le Pro - 
utncie Vnite non hauranno migliori mofehetti , e can- 
nom , quando scabbia a venir nuouamente allarmi, 
poco giouer anno loro le parole, & i fenfi delle ficritture. 

A quello modo, e con quelli accorti , c prudenti 

in- 
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inganni Giannino haueua cercato» come buon., 
mezzano , di tirar l’vna, e l'altra parte alla tregua . 
Onde vi s’eran lafciati perfuadere con facilità gli 
Arciduchi» come ho detto di (òpra* e con le mede- 
fìme ragioni di Giannino » e molte altre efll hauc- 
uano procurato poi d’indurui il Rè ancora » mo- 
ftrando particolarmente, c’hor&dal Rè , e doloro 
non li faceua niente più di quello», che fi forte fatto 
al principio nella fofpenlion d’arme. Appariua_» 
nondimeno tutta uia molta ripugnanza nel Rè .. 
Giudicauafl inlfpagna* che la claufola», benché^ 
limitata jcon la quale doueuanole Prouincie Vnite 
reftar dichiarate libere, s’interpreterebbe general- 
mente in fàuore della lor libertà , e ch’in tal ma- 
niera erte ottenendo ciò che volcuanoin quello 
punto, non li conicguirebbe dal Rè lefercitio Cat- 
tolico ne’loro paelì, ch’egli, £ come se moftrato di 
fopra) s’era rilòluto di; volerne percontracambio » 
£ di più consentendoli al puntodell’lndie, quanto 
pregiuditio in vn tale accordo riceuerebbe il Rè 
dalla parte fila ? quanto verrebbe egli a perderne^ 
di riputationc ? Alle quali difficoltà nondimeno^ 
fi replicaua dagli Arciduchi, co’l rapprefentarfi 
da loro , che l’bauer determinato il Rè di volere il 
contracambio accennato-,, li doucualòlo- in tende- 
re, quando li forte conclula la pace* echerinun- 
tiando allora aUblutamente il Re , e gli Arciduchi 
ad ogni lor dritto » relhrtcro in artohua libertà le 

Pro»- 
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76 ' Dei 7 * ratta toletta tregua 

Prouincie Vnite . Eflere troppo differenti horaJ 
le pratiche della tregua *e per efla il Rè, egli Arci- 
duchi non poter perdere le ragioni lorodi primiu, 
in alcuna parte. Non hauérfi a dubitare , ch’vna 
claufola si generale , e sì limitata non folle per in- 
terpretarli più tofto Tempre a fauor loroy che della 
parte contraria . Così giudicarli da gli A mba/cia- 
< tori medefimi-, anzi pur da molti del gouernofief- 
fo delle Prouincie Vnite, c haueuano diìùaià la 
tregua, come quella, che non làrebbc;nicnte,più 
vantaggiofa per loro di quello, che fofle fiata la^ 
femphee lolpenfion d'arme. E quanto al punto 
dcll’Indie, fi moftraua d’ hauerc Iperanza di Con- 
cluderlo in forma tale, che non folle per eflcr al 
Rèd’alcun pregiuditio confiderabile . Di quelle 
ragioni non parcua , che fi reftaffe con intiera fo- 
idisfattion in llpagna . Ma dall'altra parte il Rè de- 
fidcraua grandemente la tregua, e che ceffàlTerb 
tante , e sì inutili fpelè di Fiandra, Era collocato 
allora appreffo il Rè in altiflì ma autorità il Duca 
•di Lerma i e adendola tutta egli lolo con Parti , 
che valeuano nella pace, conlèntiua mal volentieri 
di compartirla a; quelli , che poteflero acquiftarla 
co’i mezzi , ch'apriffe la guerra . Ond’egli haucua 
procurata comogni ardore da principioil’introdut- 
tion delle pratiche j c non meno ardentemente fi 
sforzaua hora^'hauefffero qualche efito di concor- 
dia . Il medefimo defiderio, per le ragioni accen- 
di* nate 
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nate di (òpra, fi conofceua in Fiandra nell’Arcidu- 
ca . E perciò fù preti rifolucionc da lui , per finire 
di (uperar le difficoltà , che veniuano fatte in lfpa- 
gna , d'muiare a quella Corte il tuo ConfetTore-» . 

Il che fi giudicò necefiario ancora , per dar fine a f| u 5 a '"“ ia 

» I » ° , r ,. .x r il luo Co- 

si lunghi maneggi , ne quali s erano di già conlu- fetore in 

mati più di due anni \ e con canta franchezza de* lfpaena * 
Rè mezzani, ch’ctfi di già fi protetlauano di vo- 
ler abbandonargli , fe quanto prima non veniuano 
terminati. Era Confèflore dell’Arciduca il Padre 

• ci nrizuc- 

MaeftroFrà Inico diBrizucla dell’Ordine de’Pre la Confef* 

1 . • f « • j • 1 « » • forc del- 

dicacon , loggetto di gran dottrina , e bontà , e di rArcida. 
lunga cfperienza nelle cofe di Fiandra . Onde fi ri ca * 
poneua fperanza grande nell’opera tua , e nella.» 
fede, che gli haurebhe conciliata appretto il Rè , 

& i Miniftri letTeregli Spagnuolo , e Religiofo dà ^Rigiooi 
catà nobile, e dilodatitfima vita . Doucua egli par- egifdoue- 1 
ticolarmente leuare ogni tcrupulo al Rèiòprail ^ r ( "p C r . fi 
punto di pretendere il controcambio dcU’efercitio ° iiBm 
Cattolico nella tregua . Anzi per feruitio della Re- ifpagna, e 
ligione medefima doueua inoltrar la necetfità del- foprsMT* 
la tregua ; co’l rapprefcntarc , che tornandoti alla f a u Rei? 1 " 
guerra fi correua manifetto pericolo di far nuoue , §«©««• 
e maggiori perdite delle prime in Fiandra dalla^ 
parte del Rè , e de gli Arciduchi, e di perder la^ 
Religione per confeguenza nelle Prouincic vbbi- 
dienti , in luogo di redimirla nelle ribellate . Non 
fi tralatciaua intanto di cambiare inanzi nelle pra- 
tiche 
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ciche per via de gli Ambafciatori Regij . Ma per- 
che portaua fcco lunghezza, e tedio grande il ne- 
gotiar per lettere , fu porto in conlideracione da» 
jncdefimi Ambafciatori a’Deputaci Cattolici, che- 
rano rtati inOllanda, che larcbbe tornaìto più a 
propofìto il trouarfì infieme in Anucrlà , per finir 
di fuperar le difficoltà , che rertauano foprai punti 
della negotiatione . Accetto!!! volentieri da gli 
Arciduchi quella proportai onde fi trouarono in. 
Anucrfa gli Ambafciatori , & i Deputati Cattolici 
sù’l principio di Febraro del 1609. Le maggiori 
difficoltà fòrfero intorno al punto dell’ Indie . Gli 
Ambafciatori haueuano fempre afficurate le Uro- 
uincie Vnite, che nella tregua farebbe lor permcf- 
fo quel traffico . E perciò effi haurebbono defide- 
rato , che quello articolo folte dirtelo con termini 
chiari , & efpreffi . All’incontro i Deputati Catto- 
lici voleuano , che quando pure forte importabile il 
farfila tregua lènza condelcendere a quello pun- 
to , almeno ciò sintendelte più torto con giro cu- 
cito di parole , che con venire aHelprertà nomina- 
rione dell’ Indie. Voleuano ancora in ogni ma- 
niera, che le medefime Prouincie s’aftenertcro dal- 
l’ingrerto , c dal traffico in quelle parti dcll’Indie , 
ch’erano lòggette alla Corona di Spagna . Final- 
mente dopo varij contraili quello putito fu accor- 
dato; e fù dirtelo in tal forma, che le Prouincie-» 
Vnite nc rimafero fbdisfatte , e lodisfatti ancora i 
.... . De- 
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Deputati Cattolici *, poiché fi trala/ciò di nominar 
l’indie , e reftò vietato alle dette Prouincie l’entrar 
ne’paefi del Rè in quelle parti. E folcua poi dir 
Ricciardotto , che quello articolo era sì ofeuro , 
ch’egli iìeflb non l’intendeua . Di Iputolfi ancora 
molto {òpra l’articolo delle contributioni . Era fa- 
ma , che le Prouincie Vnitc raccoglieflero ogn an- 
no di, 300. mila feudi di contributioni.» ch’era.» 
vn’aiuto grande alle Ipele loro . Gli Arciduchi 
non ne ritraheuano tante a gran pezzo ; ma perche 
quello danaro fi raccoglieua tutto d’hoililicà ,pa- 
reua colà troppo ripugnante alla tranquillità pu- 
blica, che fi procuraua, l’hauerc a continouar que- 
lla fòrte d’hoftili termini etiandio nella quiete^ . 
Onde finalmente le Prouincie Vnite.fi baciarono 
pervadere a confentire , che fi leualfero le contri» 
butioni dall'vna , e dall’altra parte . AlPincontro 
fu necefiàrio di cedere alla pretenfione moda da_> 
loro , che fi douellcro redimire alle Terre poflc- 
dute di qua, e di là i diltretti , ch apparteneuano a 
ciafcuna d’elTe . Intorno al qual punto non ritor- 
naua quali niente in mano de gli Arciduchi ila.» 
doue fi reftituiuano ampli diftretti allcT«rre di 
Bredà , e di Berghes al Som , con alcunc altre in_, 
BrabàtCjch’eranopofledute dalle Prouincie - Vnice. 
Òperoffi da gli Arciduchi però in maniera, c furo- 
no sì caldi ancora in ciò i miei offitij,che lu lalciato 
Peleremo Cattolico folo ne’mcdefimi dillretti, fc 
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condo che v’era prima . Al che le Prouincie Vnice 
s’obligarono a parte con vna prometta a Gianni, 
no, fica Rotti ilio collega, i quali poi la dichiara- 
rono in 'ttcricto , obligando il Re di Francia a farla 
otteruare . Incorno al punco della pcrmutntione , 
non fu poflìbiledi trouar temperamenro d'alcuna 
forte . Onde fu rifoluto che cialcuna delle parti 
concinouattc a potteder quello, che pottedeua_.; 
Non fi lalciaron ne anche vincer mai le Prouincie 
Vnite fopra la materia di lcuar le grauezze, fic altri 
impedimenti , a’quali eran (òccopolli in Zelanda i 
vafcelli , ch’entrauano nella Schclda per venire in 
Anuerfk -, dal che nafceua , come ditti di (opra, vn 
grand* impedimento , e ditturbo alla contrartatio- 
ne di quella Città. Fù rimetta ad efler propolla , 
fic efaminata di nuouo quella materia dopo la tre* 
gua per via amicabile . E lucrarono ancora gli Ar- 
ciduchi di poter co’l benefìcio della tregua acco- 
modar meglio i porti loro proprij di Fiandra , ne* 
quali hauettero ad entrar molte mercantie , che in 
tempo di guerra andauano nccettariamenre io* 
Zelanda , fic in Ollanda , perche allora quei porti 
erano tenuti del continouo attediati da molti va- 
(celli di guerra delle Prouincie Vnite . Quelli fu- 
rono i più principali punti, (opra 1 quali tratiauano 
in Anuerlà gli Ambafciatori di Francia, e d’Inghil- 
terra col Marchefe Spinola, e con gli altri Depu- 
tati Cattolici . Dalla cui parte (ì procuraua di pro- 
• ceder 
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ceder più lentamente , che folle poflìbile , per dar 
tempo al Confettare dell'Arciduca di negotiare in 
llpagna , e d'inuiar la rilòludone, che di là s’afipet- 
tauaj la quale poco dopo arriuò, c fu quella inlòm- 
ma jt che gli Arciduchi haueuano denderata , & ili 
Confettore con le ragioni cipolle di lòpra , final- 
mente poi perfualà . Precedcrono però alla deter- 
minatione confulte grandi, c nel Conliglio di Sta-, 
to , e fra perfònc Ecclefiaftichc delle più graui, e 
più dotte di Spagna ; perche il Rè volle ben a pic- 
• no rimaner iòdisfatto lòpra tutte quelle materica , 
che fi doueuano confiderare in ncgociocosì im-r 
portante , prima di laiciarlo condurre alla conclu- 
sione ..Tornò pcoco dopo il Confettore medefimo . 
Onde ettcndo hormai dilpofte da tutte le parti le-» 
colè all'accordo , parue a gli Ambalciatori de'Rè , 
* quali dopo la negotiatione d'Anuerfa erano an- 
dati a dar conto del tutto alle Prouincie Vnite->> 
che làrebbe fiato a propofito di tornar nuouamen- 
tc in quella Città, e di condurui i medelimi Depu- 
tati delle Prouincie , che prima in Ollanda haue- 
uano maneggiate le pratiche . Il che fù approuaco 
da gli Arciduchi; & al medefimo tempo anche-» 
vi ritornarono i Deputati Cattolici , frà t quali fi 
ritrouaua il Commiflario Neyen , ch'era di già 
tornato anch’egli di Spagna. Stimauano le Pro- 
uincie Vnite quello il più alto , e più fublime ne- 
gotio , che fi; fotte trattato fra loro , cippo che s'e- 
. -*b . F rano 
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8 z DcL'T rat tato della tregua*. 

Stati sene- rano fottratre aU’vbbidicnza della Corona di Spa^ 
Prouincìe gna . E perciò parue neceflario, che li doueuc-» 
radunano concludere con l’autorità di rutto il corpo della.» 
occaffooi* grand* Aflerabfca rapprefentante J’Vnion genera- 
l"som he * e * e c ^ € lARemblca fi formafle di quel maggior 
numero di Deputati > che fi potefle mettere infie- 
rnSofa!?* mc * n co “ grand’occorrenza . A quello fine fu: 
flagrai?'* c ^ ctta l a Terra di Berghes al Som , fituata in dir. 
nanza di danza di poche leghe da Anuerià . Quiui fi con- 
Deputan . g re gò j a grand’Aflcmblea , c lu fama , che i Depu- 

duceflero* ta “ arriuaflèro al numero d’ottocento . Raduna* 
AmbTfcia- uan ^ * n Anuerlà ogni giorno nei palazzo publicó. 
tori Re-ij, della Città i Deputati dell’vna ,c dell’altra parte, 
cSf, con Pinteruentodegli AmbafciatoriRcgij. Da_^’ 
mAnSfi 9 uc ^ a Città poi fi riferiua di mano in mano quel 
per nego- che pafiaua a gli Arciduchi in Brufielles , & allo 
Prouincic Vnite in Berghes, e con breuità fipi- 
d?ia U S. n gl* auano l c rifolutioni . Aggiuftati , che furono, 
pua per dunque tutti i punti delle materie , dopo tante , e, 
dodici an. ^ j un gj ie jjffi co j c à , fu (labilità, c concilia alli 9. 

d’ Aprile del 1609. frà i’vna,e l’altra parte vna tre- 
scami- gua di dodici anni . Gli articoli furono trentotto . 
coi? d’eira! Nel primo fi dichiaraua,che gli Arciduchi faceuaa 
la tregua con le Prouincic Vnite, come con Pro- 
uincie, e Stati liberi, fopra i quali non pretendev- 
ano colà alcuna , & s’obligauano a far, che il Rè - 
di Spagna rarificane la medefima dichiaratone* 

» inficme con tutto il redo come feguì poi nel mo- 

do. 
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do , che bifognaua. Gli altri più principali articoli 
abbracciauano le materie di maggiore importan- 
za, come s’è inoltrato di (òpra -, e ne gli altri fi con- 
teneuano d merle rifolutioni fpettanti a colè di giu- 
dica , & a priuati interclfi più tolto , che publici . 
Cosi terminò finalmente quella negotiatione di 
Fiandra , il cui efito sera allettato sì lungo tempo 
in Europa . E veramente parue, che della tregua, 
come d’vn ripolò vniuerlàlc fi rallegrali l'Europa 
tutta j la qual per tanti anni prima , fra sì fa- 
nelli , e sì atroci Ipettacoli , haueua_» 
veduto correre il (àngue di tutte 
le Tue nationi nell’arena 
militare di Fian- 
dra.*. 
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RELATIONE 

DELLA F V G A DI FRANCIA 

D HENRICO DI BORBONE 

PRENCIPE DI CONDE', 

PRIMO PRENCIPE DELSANGFE 
Reale di Francia , e di quello che 
Jegui fino al fuo ritorno a Parigi , 

O D E V A la Francia vn’alca 
pace , e tranquillità ne gli vl- 
timi anni d’Henrico Quarto , 
Rè de’maggiori, e più memo- 
rabili , che mai hauefle ha» 
uuti quel Regno* quando al- 
1* improuifo &ù’l fine dell’ an- 
no 1609. nacque un’accidente grauiflimo ,<he-> 
turbò tutte le cole in vn fubito , e che terminò al- 
l’vltimo ncll’atrocemortc del Rè medefìmo* Ha- 
ueua Henrico acquiftata grandiflìma gloria fra 
larmi , in sì lungo tempo, eh egli , prima here- 
tico , e poi Cattolico , era ftato collretto d adope- 
rarle contro i nitrici domeflici , e foreflieri, che 
eli faceuano impedimento a quella Corona . Alla 
quale peruenuto , e pofàte larmi poi dentro, c 
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fuori di Francia , haueua egli conleguita dopo non 
minor gloria in haucr facto fiorir molti anni quel 
Regno con fòmma quiete, e profperità . Ondo 
le lue lodi rilonauano marauigliofamente per 
ogni parte deli’ vniuerfo j e correua vna gene- 
rai collante opinione, che da gran tempo non 
Rèdc’mag fi folfe veduto Re di più chiara fama , e nel qua- 
ndi haucf- le per gouernare in pace , & in guerra concor- 
ia Kraocia: rc ^ er0 ma 8Sl° r ^ > c P*ù fublimi ornamenti . So- 
lo pareua eh' in qualche modo venifie ofeurato 
il luo nome dall' efierfi egli moftrato , e dal mo- 
ilrarfi tuttauia troppo dedito a gli amorofi piace- 
Troppo in- ri • Nè 1’ hauer egli hauuta vna moglie di rara vir- 
hmen?/°à > c di (ingoiar bellezza , e fecondità, era Ita- 
gli amori. to freno balteuole a ritenerlo da quella in lui sì 
dominante paffìone. Anzi per lo più fatto fat io 
di quel diletto , che godeua fenza contrailo , 
non lafciaua di trattar nuoui amori , e di tra- 
palare da quello a quello fecondo le occafioni , di 
nuoui oggetti , chef inuaghiuano . Di varie don- 
ne il Rè hauea hauuti molti figliuoli, e della Regi- 
na molti altri ; onde egli era circondato ordinaria- 
mente da buon numero di legicimi , e di naturali . 

< Nè perciò l’amor deleghimi haueua forza, eh’ egli 
facclTe maggior parte di le alla moglie, nè il ri- 
morlò de' naturali, che fi mefcolafle meno con 
altre donne . Non molto prima , eh' egli morilTe, 
hauea cominciato a (puntare in Parigi vna nuoua 

bel- 
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bellezza , q* hnueua tirati a fe gli occhi di tutta la_i 
Corte, e più cupidamente di turti gli altri quelli del 
Re. Fionua quelta bellezza in Margherita di Me. 
jnoransì figluola del Gran Contellabile di Francia* 
e da’pnmi compiacimenti, che le ne lùegliaron nel 
Rè,s’acce(c egli dopo sì fieramente di lei , che non 
potendo tenere occulta la fiamma , che gli ardeua 
nel petto , la venne a palcfàre in molti modi con- 
molte dimortrationi citeriori, finche fu fatta publi- 
ca, c mamfefta ad ogn’vno. Era nipote del Rè per 
via d’vn luo primo Cugino il Principe di Condè * 
il quale nato, e nudrito heretico , haUcua poi ncllar 
fua fanciullezza abbracciatala fede Cattolica*nè lì 
può dire con quanto applaufò del Regno* per Fa- 
monche gli conciliaua,e l'eminenza del grado, e la 
viuacità , che fi Icorgeua in lui dello Ipirito. E per-* 
che niun* altro del (angue Reale toccaua in gradót 
più proflìmo il Rè, perciò tutti i parlameli di Fran- 1 
eia haueano ricònofciuto Còfidè per legitimo fuc- 
ceflore alla Coróna, pi ima che il Rè pigliartela fe> 
conda moglie, & hauefiè figliuoli. Aflicura'ra poi,* 
c’hebbe il Rè la fucceflione (iia propria, era reftato 
a Condè il luogo di primo Précipc del (angue, luo- 
go di fubhme prerogatiua in Francia , c che feco 
porta confègucnze grandi (lì me . Di già fi trattaua 
di dargli moglie, e paruea propofitolafopranomi-i 
nata figliuola del Contellabilc . * Era allora Condc 
giouane di xxi 1 . anni , e non ignorauaegli punto 
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la nuoua amorofa paflione del Rè. Ma parendogli, 
che per frenarla fofTe per efler ballante rimedio il 
diuenir Margherita fua moglie , pafsò inanzi nel 
matrimonio , e fi celebrarono folenncmente le-> 
^accorge nozze.Trouoflì però egli prello ingannato.Quan- 
conrmoua to più crebbero dalla parte di Margherita gli ofta- 
paffioi^a- coli, tanto più s’aumentò 1* ardore dalla parte del 
“’H* dl Rè. Coprì egli per alcun breae tempo il fuo fuoco* 
ma fatto più intenfo daU’elTere (lato più chiufo, 
proruppe finalmente in altillimo incendio. E fen- 
bW tendofi egli hormai impotente arefiftere a fe mc- 
defimo, cominciò con diuerfi mezzi, e con varie-» 
pratiche a cercar di peruenire a'iuoi fini.Staua at- 
S| rifoiuc tento Condè. Et agitato da diuerfi penfieri, final- 
Corre i»_ mete gli parue,che il miglior rimedio per alsicura- 
koóIic . rc jj f uo Sonore folle il leuar dalla Corte la moglie* 
onde la condufle ad vn fuo luogo dittante alcune 
leghe da Parigi ver(ò la Piccardia . Venuto ciò a 
notitia del Rè fe ne commofle marauigliofaméte . 
All’amore s’aggiunfè in lui fubito vn fiero (degno. 
Onde prima (òtto coloriti pretefti,e poi finalmen- 
te con aperte minaccie fece dire a Condè, il quale 
feorteua fpelTo a Parigi , che rimenafie alla Corte 
la moglie * e fratanto non potendo egli più lun- 
•j; gamente (offrir la lontananza di lei, vn giorno 
(come fù publica fama ) traueftito con pochi ca- 
1 / ' ualli , corfe molte leghe per vederla in vna parte , 
dou’ella era per trouarfi con occafiohc di certa.* 

caccia . 


* 
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caccia . Finfe Condè alatamente d’ efler difpolto f inge ca- 
a far quello, che il Re delideraua , & a quello fine 
molirò di trasferirli a trouar la moglie* ma con- c n ' n fl jff* a 
rilòlutione ferma nel fuolègreto di volerla leuar fiandra, 
di Francia. Nè fu più lungo l’indugio . Apparec- 
chiate le cofe neceflarie alla fuga più toltole alla 
parcita, la mife in elècutione in quella maniera . 

Si pole egli con la moglie, e due lòie donne in vna JJgjfe®* 
carrozza tirata da otto caualli*e fattoli feguitar da 
alcune chinee,e da trè,ò quattro foli leruitori lùoi 
più fidati , s’ incarnino improuifàmente verfo le-» 
frontiere di Fiandra dalla parte d’Artois, ch'era il 
lato di quei paefi a lui più vicino . Straccati i ca- 
ualli della carozza, lì pofero egli, c la moglie sù le 
chinee. Metteua l’ali, & aggiungcua ftimoli pun- 
gentilìimi alla celerità di Condè , non lòlo il peri- 
colo dell* honore , eh’ egli molto prima s'era figu- 4 
rato nella fua mente* ma quel delia vita, c’hora di 
nuouo gli era pollo inanzi a gli occhi dal confide- 
nte 1* ardente fdegno del Rè . Ond’egli mai non gìud® 
fi fermò, fin che giunto in Landresì , Piazza con * Landresì 
fiderabile di quella frontiera d’Artois , gli parue-» 
di poter trattenerli quiui ficuramentc . Da Lan- 
dresì mandò egli lubito vn fuo gentil* huomo a 
complire,& a participary fuoi accidenti con l’Ar- 
ciduca Alberto, il quale fi ritrouaua allora per ri- 
creatione, infieme con l’infanta fua moglie, a Ma- 
rimonte, luogo pur fituato verfo la frontiera di 


Fran- 
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DeMera Francia \ c lo pregò inficine a permettergli, cho 
fiS£. potere egli meJefimo andare a trcuarlo . Paruc-» 
può otte" a ^ 'Arciduca , che fi farebbe riputato offefo di ciò 
■«io. il Re di Francia , Onde con buon termine ricusò 
di riceuerlo -, e fi lafciò ancora intendere , che non 
haurebbe confentito , ch‘ egli fi trattcncfle dentro 
a’ fuoi Scati , per li quali però haurebbe potuto 
paffar liberamente, volendo trasferirti a qualch*al- 
Anriéco- tra parte. Efclufò Condè da gli flati deIl*Arcidu- 
vfche de ca fe n’andò fubitoa Giuliers , doue fi trouaua_> 
fiandra ^ a ^ ora l’Arciduca Leopoldo , mandatoui dall* Im- 
peratore , per occafionc delle differenze , che-> 
s'erano molle intorno alla fucceflionc de gli Sta- 
ti del Duca di Cleues , il quale era mancato fèn- 
Cndefìri- za figliuoli. Quindi fe ne pafsòeglia Colonia-, 
dar* Vco" c ^ a quella Città , conforme all* inueterataliber- 
ìonia. tà, che godono le Tetre Imperiali della Germa- 
nia, ottenne vn’ ampliffimo fàluocondotto, per 
poceruifi trattenere . Quella era fiata Toccatone, 
quello il fuccefTo , c’haueua hauuco la fuga del 
t^-Prencipe di Condè. Ma il Rè di Francia, intefà. 
Rè per La la rifòlutione, c hauea pigliata Condc , pieno di 
Principe ; fdegno ardentifsimo contro di lui, diede fubito 
molti ordini, perche egli folle con ogni polsibil 
e per qua- cciérità feguitato ,e prefo . Infiammaualo non fo- 
prinapa"- ^ difpiacer che lentiua nel vedere allontanata 
n>entc. dalla Corte la Principellà ; ina il conofccrcche da 
quella arcione del Frencipc haurebbono potuto 
* * ■ - fo- 


fi 
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iòpraftaf molte nouità pericolofe al Tuo Regno -, 
^onfiderata maffimamcntc la Tua graue età , e 
quella de’ figliuoli sì tenera . Tormentato dun- 
que il Rè da sì potenti , c sì fiere paffioni , hauc- 
ua vfàte , come hò detto , varie diligenze , per 
far giunger, e ritenere Condè . Haueua egli fpe- 
ditofràgli altri il Signor di Pralin, vno de’ Ca- 
pitani delle file guardie , con ordine , che non_. 
potendo arriuarlo, fi trasferire incontanente a 
trouar l’Arciduca , verfo le cui frontiere fi lòfpet- 
taua , c’ haurebbe dirizzata la fuga , e facefic* 
ogni più efficace offitio per far ritenere Condè . 
JRiufiite vane a Pralin , come a gli altri ancora.» , 
le iperanze di giungerlo, andò egli Tubino , in* 
fieme con l’Ambafciator Francelè refidence im» 
Bruflelles , ad efporre all’Arciduca l’inftanza del 
Rè. Accumularono grandiffime querele contro 
il Prencipe , e con termini molto acerbi parla- 
ron contro la Tua perfona . Difiero , citeremo Siati 
fìnti i pericoli foSpettati da lui . intorno all' honor 
della moglie 3 e fìnta ogn altra paura 3 con la quale 
s'era da lui colorita la fua fuga di Francia . E co- 
me batter egli potuto affettar violenta alcuna dal 
Rè ? Prencipe alieno dall ‘ sfarla per fe me de fimo j 
e che molto meno l' haurebbe vfata poi co'l nipote . 
La fua ambitione , e leggerezze!, piu toSlo , con l'in - 
Siigamento 3 e mali configli d'altri , hauerlo porta- 
to ad vna sì Sir una > est inaspettata rifluitone ì 
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„ la quale non poteua tendere ad altro > eh* a pertur- 

bar la Trancia con qualche nouità ordita per que- 
llo fine . "Prometter fi perciò fermamente il Rè dalla 
buona vicinanza , e dalla fincera amicitia , che pro- 
^Quiiyn- feffaua con l'Arciduca 3 ch’egli f offe per farritenere 
lèro fatre Condì , quando fi trouaffe tuttauia itf Fiandra > e 
ca Tto per facilitar con ogni mezjo il ritorno fio in Fran- 
o°mc . c j a ' Ambidue pregarlo di ciò in nome del Rè con igni 
efficacia maggiore . Confideraffè la qualità di que- 
llo fucceffo . E finalmente fi ricordaffc > che tali 
incontri non erano mai tanto proprij d'vn Prencipe 
filo 3 che non fi Flendeffero con l'efempio etiandio a 
Rifpofti_j tutti gli altri . La rifpofta dell'Arciduca fu, ch'egli 
duca . ArCl " & imaua d' hauere adempite co'l Rè le fue parti -, 
non hauendo yoluto riceuer Condì . Ch'a Prencipe di 
tal conditione non farebbe Flato giuFlo negare il pafi 
fi. Di già efferfi trasferito altroue . Ma fi in qual- 
‘ . che maniera egli co'i fuoi offitij potcfic indurlo a tor- 
nare in Francia 3 effer diFpoFlo a fargli 3 fgfi a 
moFlrar in ogni altro modo s quanto da lui foffe 
defìderata 3 e la fodisfattione particolare del Rè , 
^prencipe e U tranquillità public a del fio Regno . Troua- 
Cognato uafì in quel tempo medefimo il Prencipe d'Oran- 
dicondc. .g CS j n J 3 rcc jà Tua Terra , poco dittante da An- 
uerfà , infìemecon la Principefla (ua moglie , fo- 
Vfcnc-j rclla diCondè. Venne reli perciò lùbiro con la 

J Orangcf .. . r , 

coniamo- moglie a Bruflelles cosi pregatone da Condc,il 
icUes i c quale per andar più fpedito a Colonia , prefà altra 
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più brcue ttrada , haueua fatta venir la Principcffa 
fua moglie a Bruffelles, per trattenerli iui appretto 
della forella fino ad altra rifolutione . Haueua la_» 
PrincipefTa di Condè allora fcdici anni -, e parue a 
giuditio comune , che la fua bellezza corrilpon- 
defle alla rclatione, che n*haueua portata inanzi la 
fama . Era bianchiflìma i piena di gratta ne gli oc- 
chi , e nel volto ; piena di vezzi nel parlare , & in^ 
ogni fuo getto \ c tutta naturalmente ficommen- 
daua per fe medefima la fua bellezza , perche non 
l’aiutaua alcun donnefco artifitio . Tornarono po- 
co dopo l'Arciduca , e l’Infanta a Bruflelles . Dal- 
l'Arciduca fu vificata fubito la Principeflà , e dal- 
l’Infanta le furono fatte moke correli offerte . In- 
tanto di quel ch’era fucceduto nelle colè di Condè 
a Marimonte con l'Arciduca, haueuano hauuto 
notitia i Miniffri Spagnuoli più principali , eh’ al- 
lora non s’eran trouati appretto la Eia perfona-. . 
Haueuano etti giudicata poco gencrofarilòlutione 
quella, che l'Arciduca haueua pigliata>e uell’efclu- 
der di Fiandra Condè , c nel moftrar di volere at- 
tribuir tanto alla fodisfattione del Rè di Francia. 
Ma (opra tutti fe n’era commodo il Marchefc Spi- 
nola, per le cui mani principalmente paffauano in 
Fiandra le colè del Rè di Spagna > e mcftraua egli 
di non poter tolerare , che l'Arciduca fi fotte la- 
biata fuggire si bella occafìone di trar qualche-» 
frutto da’trauagli del Rè di Francia . Con troppa. 
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Cauf«_> faciliti ( dicala egli ) hauer l’ Arciduca temuto 3 che 
5SS£! filo ver affiorar Condà in fiandra 3 haueffe tl Rè di 
d- Tmio' 1 Francia a muouer Farmi contro di lui . Non ejjer far 
otterrà a' cernì nelle fiore fle di Francia 3 il farla con 
Irli (ferriti armati in campagna aperta , come fiapeua il 
Re mcg lio d'ogn altro . Dunque effierfi douuto giudi- 
care piu toFto , che in luogo di romper la guerra 3 egli 
fèffe flato per tentar col negotio di nhauere Conde in 
. Francia , e di veder restituita alle fiue Speranze la 
Principeffa . Anzi effierfi douuto credere 3 <chc fi /offe 
flato afficurato in Fiandra Condì 3 la pratica della 
fifa riconciliazione baurebbe potuto generar molti pro- 
• :t fit tettali effetti ; così nel render più facili i matnmonij 

fiambieuoli 3 de quali fri le due Corone sera di già 
fatta piu d'vna apertura s come in altre cofie riguar- 
danti tl firuitio lor proprio 3 e quello di tutta la Chn - 
fhamtd ratamente . tìauere la fiua virtù ancorati 
L •- fofpetto frèi i Prencipi s e fpeffe volte operar più in effi 

lo Siimelo del timore 3 che quello dcU'amicitta . Mai» 
: -f qualunque modo /offe reflato Condì in mano de Re 

i ' Cattolico 3 e dell' Arciduca 3 qual piu bella 3 qual piu 

opportuna occafione fi farebbe potuta de fiderare per 
mettere alcun freno alle cupidità immodcrate de Re 
Al Francia? E fferfi egli fatto arbitro della tregua di 
Fiandra poco manzi conclufa ; Volere 3 che dal fuo ar- 
bitrio dtpendeffero le differenze intorno alla fuc ce J fiotta 
della Cafia di Cleues s vantarfi d’hauer queflo titolo 

rt arbitro vmuerfale d'Europa 3 e d'efera farne lauto- 
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ritei. E quale autorità particolarmente douer'ejfere' 
tnen tolerata 3 che qucfia 3 di voler egli impedire a Pren - 
cipi sì grandi^ e sì giufh, come il Rè C attolico, e l'Ar- 
ciduca ,cbe non potè (fero vfare il vero ojfitio della gran- 
dezjjt y e giuriti a loro in protegger gli oppreffi ? tali 
{penalmente 3 come il Prencipe di Condì ? e per tale op - 
prcjjìone , come la fua ? la doue egli 3 anche dopo la pa- 
ce vltima [aita co’l Rè Cattolico , teneua tuttauia af- 
fiorato in Francia Antonio Pereti Ministro 3 ch’era 
flato infidcliffimo alla Corona di Spagna ; e non fola 
a/ficurato , ma gli daua particolare Stipendio 3 e gli 
faceua ogm honore ne gli occhi proprij della fita Corte . 
guanto ejfer differente la qualità di Condì ? guanto 
differenteda c au fa? c come poter ejfer meglio giuftifica- 
tala fiia fuga di Francia? nata fenzjt dubbio ( che che 
fi dicejfero t Mintflri del Ri in contrario ) perneceffità 
manif èsta di faluar Phonor fuo 3 e d’afficurar la fua 
vita medefima . In così facce querele prorompeua 
il Marchefè Spinola , e feco tutti gli altri Miniftri 
Spagnuoli . Nè contentando^ delle fole querele , 
cercauano per tutte le vie poffibili d'imprimer le-> 
medefime ^nilioni nell'animo dell’ Arciduca-» i 
•Prencipe moderatismo, e che dopo tante difficol- 
tà , vfeito pochi meli inanzi per via della tregua di 
Fiandra de’paflfati pericoli della guerra , non vole- 
ua dare occafìone , che ne haueflfe a rinalcere vna 
nuoua, e più graue co’l Rè di Francia . Ma dallal- 
tra parte era tale la fubordinationede gli intcreflì 
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p 6 Relationc déUa /Ugadt Francia 

■dell’Arciduca a quelli del Rè di Spagna , eh egli fi- 
nalmente (ìlalciò vincere dalle ragioni rapprefen- 
true di (òpra ancorché più da quelle , che poceua- 
no dargli fperanza di negocio , e di quiete , che da. 
quelle , onde fi potettero temer nuoui difordini , e 
turbolenze. Fù dunque inuitato Condè a venire 
a Bruttelles per huomo efpreffo , che gli mandò m 
Marchefc Spinola con Tue lettere, e dell'Arabafcia- 
tor Cattolico } e ne fù prefo così il pretefto . Ha-* 
ueua detto Villeroy Segretario di Stato il più prin- 
cipale del Rè di Francia all’ Ambafciator di Fian-> 
dra refidente in Parigi , ch'era difpiaciuto grande-^ 
mente al Rè, che Pralin , & iifuo Ambafctatore^, 
rcfidentc in ;Bruffclles non hauettcro potuto veder 
Condè , per 'dargli quei configli , che coftueniua-, 
no , e co’i quali forfè egli fi farebbe rifoluro di ri- 
tornartene in Francia . Dal Re medefimo era poi 
Rato replicato l’iftetto all’Ambafciatore, con aper- 
ta Cigni ficatione, che gli farebbe riufeito di gutto i 
- che fi fotte fatto ritornar Condè in Fiandra « Mo- 
ntando dunque l’Arciduca di far venire Condè, 
affine che i Minittri Francefi poteifcro abbot> 
carfi con lui , e procurar d’accomodarlo co 1 Re , 
& offerendo fe fteflo per mezzano a procurare^ 
il medefimo accomodamento , contenti $ che^ 
Condè fotte inuitato nel modo , c ho detto , a ve- 
nire a Bruttelles-, dou’egli arriuòsul fine diDc- 

ccmbre dell’anno 1 6051» Smonto incafadel Pren-j 

• • 


• • DeìPrettcipc di Condè ' \ §y 

cipe d’Oranges , e fa accompagnato dall’Amba- 
fciator Cattolico, e da tutti i primi Signori delia.* 
Corte a fare i fuoi primi offiti j c6 l’Arciduca, e coni 
l’Infanta , che lo riceuerono con grandi accoglien- 
ze, e con tutti gli honori, che la fua qualità richic- 
deua . Erano intanto venute di Spagna le rifpolle , 
che s'afpcttauano intorno alla fua perfona,& erano 
ftàie, ch’egli fofTe afficurato in Fiandra 3 ch*il Rè pi- » 
gliaua la fua protcttione,e c'haurebbe procurato di 
fargliela godere con ogni vantaggio più fauòreuo- 
le . Ne’primi giorni del filo arriuo a Bruflclles non 
fi trattò cofà alcuna intorno alla fua riconciliatio- 
ac co’l Rè di Francia,pcrche l’Ambafciator del Rè 
non haueua ancora hauuta alcuna particolar com- 
miffione i òpra di ciòj oltre che fi credeua,che foffe 
per efier mandato prefto vn’Ambafciatoreftraor- 
dinario per tale effetto. Ma Condc pigliàdo animo 
dalle hfpofte di Spagna , tanto più cercaua in que- 
llo mezzodi giudicarla fua vfcitadi Francia. A 
me diede particolarmente due lettere, ch’egli fcri- 
ueua , l’vna al Pontefice , e l’altra al Cardinal Bor* 
ghcfedi lui Nipote. Conteneuano in foflanza le 
lettere, ch’egli, moflb dal pericolo di perder l’hono* 
ie,e la vita era darò coftretto a fuggir di Francia, e 
che racccmandaua lecofe fue alla protettione del 
Pontefice, & a gli offiti) del Cardinale'.Giudicauafi, 
ch’egli veramente hauelfe hauuta qualche giuda 
occafìone di leuarlì di Francia . Ma quello, ch’egli 
, - ..oi G pu- 
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publicaua intorno alla violenza preparatagli corta 
tro dal Re , & all’hauer hauuta la vita in pericolo,! 

, non fi credcua comunementeiperche era colà nora 

ad ogn’ vrio^cbc’l Rè non haueuamai trattatili Tuoi 
amorijfcnon per le vie ordinarie,^ fra le file virtù* 
niuna era predicata pufiche quella dpllaclemenzai. 

C cfL? Io raanc ^ ai l ettcfc » non tfàWèiai pcrodi jfb 

dal Nuntio cordar quello , i eh » doueua a Cofcdè per lèrui*ÌQ 
ai Fiandra. p U b}i co>c fuo.Còn ^Arciduca p*riméte,q fPaMk 
nillri Spaglinoli io haueua paflàti prima, quegli qf*i 
fitij di concordia , e di paceidVerano fiati da mi<v 
giudicati più a propofito in così fatta occorrenza>9 
che poi rinouai più volte per ordini p&rticoUrficbft 
senfo dei- me ne diede il Pontefice,. Nell’Arciduca io troua-t 
’ndiecoic 1 uà molta difpoficione a procurar Faccompdamen- 
dìcondr . ta( jj Condc co'l Rèdi Francia- E itfofiraua egh : d* 
fpcrarne reffetto-, giudicando fra l’altre ragionfichè 
Condè, per la naturale facilità de'f tàncefi^e. per i*, 
propria tua vàriabìlità giovanile fqfiq per difporfi 
non meno facilmente a tornare in Francia di queU 
m tìe" c ^> c ^ e fi fofifl mofio a partirne* Appariua ancora up’ 
ro 1 Mini- Miniftri Spagnuoli molto defiderio di veder, accO- 
inuoft’ modato Code. Ma fi conofcena dall’altra parte, c.hci 
non farebbe difpiaciutonè all’Arciduca, nè a foro* 
che la pratica hauefie incontrate delle dijfficoltàiit^ 
maniera però che’l Re di Francia fofie venuto ad 
inuolgerfi per quella via; in qualche trauagliodo-* 
meltico, lènza che le cole di fuori haupflero a prò- 
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f dm pere in guerra aperta . Quanto alla forma del 
fao accomodamento, fi dichiaraua Condè, ch'egli 
non fi farebbe mai fidato di rimetterti liberaméte 
m mano del Rè . Proponeua, che perdere nfficu- 
rarti di dar fenza pericolo in Prancu,ii Re gli con- 
fò guade qualche Piazza particolare nella Pr Olim- 
ela di Ghicnna, della quale egli era Gouematore , 
ma nella maggior diftanza da Parigi, e piò verlo le 
frótierc di Spagna, che forte potàbile. Variaua pbi} 
e temeua ogni conditione,chc Phauetie ad obliga* 
re a fermarti in Francia.Parlaua ancora di ritirarti 
in qualche Città neutrale di Germariia , ò d’Italia y 
mollraua di voler andare in Ifpagna; e finalmente 
non fi fermaua in alcun ripiego; ri d i (fratto, econ- 
filfo in {aderto lo teneuanoi dubbi], che gli fi rap- 
prefentauano in ogni partito . Ma erano molto di- 
nerfi i penfieri del Rè di Fràcia.Haurebbe egli vo- 
luto , che Condè fi rimetterti liberamente in man 
fila , reftando prima afficurato, che da lui gli s’ha- 
uerte a perdonate ogniofiSdà. A proporre quella 
forma d’aggiudamento preti rifolutione il Rè d’in* 
uiare all’Arciduca il Marchefedi Coure, foggetto 
de’più valorofi,e più (limati che foflèro in Fràcia . 
Giunto il Marchefe a Brurtelles, nella prima vdicn- 
za, c’hebbe dall’Arciduca , gliefàgerò i benefitij, 
che’l Rè haueua fatti a Condè, e fi dirtufc dopo io, 
lunghi biafmi delle fuc atrioni,&in giudi ficar lar- 
gamente quelle del Rè. Dichiarò poi all’Arciduca, 
k t G 2. con - 
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Re [ut ione della fuga di Francia 

confi fiere la fola forma dell'accomodamento di Condc 
nel ritornar egli in Francia } ft) in rimetter fi in mano 
del Rè totalmente j il quale dalT altra parte jion filo gli 
baurebbe con ogni fincerit a per donata 3 ma con ogni ter - 
mine piu benigno, 1‘ baurebbe nella fua grafia intiera- 
mente ancora re fh tutto . De federar perciò il Rè , che 
l’Arciduca procurajfe di tirar Condè in quefti fenfì . E 
quando egli ne fojfe alieno , tener per fermo il Rè , che 
t Arciduca 1‘ baurebbe fatto vficire di Fiandra i poiché 
Ve l’haueua lafciato ritornare co’l filo fine d' indurlo 
ad aggiuftarfìco’lRè per fuo mezsp tanto piu facil- 
mente. Quello fu il primo officio, che pafiò il Mar- 
ehefe di Coure con l’Arciduca . Dal quale non ri- 
portò per allora altre rifpofte , che generali ; piene 
però d’efficaci offerte, con le quali ne fibiua l'Arci- 
duca di nuouo a far tutto quello, c’haueffe potuto , 
perche raccomodamento di Condè poteffe ridurli 
ad effetto . Ma più chiaramente con altri diceua-» 
Coure, che l’effcre fiato riceuuto in Fiandra il Pré- 
cipe , era fèguito con efpreffa conditione , che non 
aggiufiandofì le colè fùe cp’l Re, egli ne foffe fatto 
vfeire dall’Arciduca , e che qucfto era fiato il fènfo 
delle parole , eh erano pallate fra il Rè , e l’Amba- 
feiator di Fiandra in Parigi . Di quella conditione 
parlò poi anche chiaramente Coure al rredefimo 
Arciducali quale la negaua,c diceua, ch’egli hauc* 
ua fatto ritornar Condè in Fiandra fempheemente 
per dar comodità a’ Miniftri Francefi di trattar le; 
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co, e di procurar la Tua riconciliacione col Rè, co- 
m’egli medelìmo ancora haurebbe operato, fenza 
che folle interuenuca in ciò alcuna forte di condi- 
tione . Molto ftrano pareua all’Arciduca l’vdir 
parlare i Francefi di quella maniera - y c non meno 
tirano, che Coure gli haucfle fatco indanzi in no- 
me del Rè, che quando Concfé hauelTc ad vfcire di 
Fiandra, vi fofle ritenuta fua moglie, per redimir 
la al Contedabile fuo padre , Se a Madama d’An- 
golemme lua zia , apprelTo la quale s’era alleuata^» 
la PrincipelIa,dopo la morte della madre, che ì’ha- 
ueua lafciata molto fanciulla . Conofceuafi l’arti- 
ficio di tal richieda. Onde la ributtarono condan- 
temente l’Arciduca, e l’Infanta; dichiarandoli, che 
non haurebbono mai difpodo della PrincipelTa le 
non nel modo , c’haucflè voluto Condè dio mari- 
to . Intanto s’andauano proponendo varij partiti 
nelle cole di Condè , e s’affa ticaua in particolare il 
Prencipe d’Oranges luo cognato in promuoner- 
gli ;e finalmente appariua che Conde fi farebbo 
contentato di ritirarli in qualche Città neutrale 
di Germania , ò d’ Italia , godendo il fuo tratteni- 
mento, che tiraua in Francia di 40. mila feudi 
l’anno . Ma Coure liana più fermo > che mai nel 
partito propollo da lui , e Jiceua , che il Rè non era, 
per capitular mai con alcun fuo V afallo 3 nè per con- 
fi nt ire, che gli fojfero prc fritte leggi dal Prencipe di 
Condè. Ritornale egli in Francia 3 fi rimettejfein 
. . ; ; 1 G 3 man • 
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mano del Re, e s'afficurajfe, che non fi parlerebbe piu 
Alieno di delle cofie pajfate . Soggiungeua , che l'hauere a ìlar 
partito ! ro Condì in Germania 3 ò in Italia , era la fi tarlo , nome 
fitto la dipendenza de glt Spagnuoli . Quante occa- 
fioni piglierebbono efifi per quella via di dar fomento 
alla fu a inquietudine f* Non farebbe età "Vn metterlo, 
come in depofito appréjj'o di loro , per haucratraua*\ 
gli are 3 odi prefinte il Rè 3 o dopo la fina morte i fi-, 
gliuoli ? Dunque il Rè non "Volere 3 nè Hi uose fi ar con i 
quello fiofpetto 3 nè morto lafiiar quella heredità di * 
turbulcnze al fiuo fangue . EJferc rifoluto di "venir 
quanto prima in chiaro di quel 3 che fojfe per figuir di 
Condì . E quando apparijjè 3 che gli Spaglinoli fi ne 
"Volejfero fruire per tali fini 3 hauer determinato tl Rè 
di preuemre egli quei mali 3 che fi "vedeffero preparati 
alla Trancia 3 confargli fentir prima, per quanto egli 
Parlar fuo MA i potejfe alla Spagna . Fra le pratiche arniche- 
uo2: . 16 uoli mifchiaua quelle minaccie il JMarchcfe di 
Courei pieno di Spiriti alti , e guerrieri per sè me- 
desimo , e che gli veniuano fòmminiftrati abbon- 
dantemente dalla lommariputatione , e grandez- 
za, nella quale il Rè di Francia Sì trouaua allora.» 

9 a 

JFj^^ conftituito. Ma all’incontro non fi piegaua punto 
rtfoiuro di Condè a voler ritornare in Francia -, vana ftiman- 
re io Frab- do ogni licurezza , che in qualunque modo gli 
fotte offerta , di poter’vfeire di mano del Rè , dopo 
parSKi ch’egli di già vi fi ritrouafie . Di quella opinione 
gei. 0r3 °' era pur’anche 1* Oranges > il quale per dlfporre i 

Fran- 


Dei Prencipe di Condè . u. 10 $ 

FrancefT a procurar co'l Rè , che fi contentane del 
partito d’vna Cicca neucrale di Germania, ò d’Ita- 
lia , moftraua loro , ciò cfTcre molto meglio , che 
mettendo in difperatione Condè, metterlo confc- 
guentcmcnce in neccfsità di gcccarfi affatto in ma* 
no de gli Spagnuoli . Ma non fu pofsibile , eh’ i 
Franccfì voleflèro farne al Rè la propofta - Sola- 
mente fi contentarono , che l’Arciduca la faccfle 
per via del/ùo Ambafciatorc , il filale crouò ripu- 
gnanza grande nel Rè , c feoperfe , che non vi fa- 
rebbe mai condefccfo , e che mai non fi farebbe 
indotto ad altro partito, che a quello di rimcccerfi 
Condè liberamente in man fila . Il che all’incon- 
tro il Prencipe con termini rifoluti Tempre più ri- 
cufaua di voler fare . Quefto era il maneggio pu - 
blico. Ma faticauano all* ideilo tempo i Francefi 
molto più in vn’alcro fcgrcco y il quale confiltcua 
in trouar modo di rapire la Principefla nafeofta- 
mente , e condurla in Francia . Pratica ftrana , e 
piena di grandifsime difficoltà fenza dubbio j ma 
che nondimeno allora in Fiandra fù diuulgata ge- 
neralmente , e creduta . E noi le nz’ affermar colà 
alcuna di certo, non faremo altro, che riferir quel- 
lo, che la fama allora ne publicò; teftitnonio però 
fallace nel rapporto de* cafi humani* e che fpefFo 
con maligne inuentioni gli fìnge , e dalle maligne 
orecchie troppo facilmente ancora gli fà riceuere. 
PafTaua poca affectionc fra il Prencipe, e la Princi- 
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pefla da quello che nappariua -, ò fofle per la diffe- 
renza delle nature; ò perche a lei fofle fpiaciuto 
d'efler lcuata di Francia-, ò perche non mancaflero 
forfè di quelli , che penfando dar gufto al Rè prò- 
curaflero di metter difunione fra loro . Dunque-» 
fenza interporre quali tardanza alcuna ,apena_* 
giunto Courc in Bruflelles, cominciò a combatter 
fcgretamence la Princi pefla per indurla a voler la- 
fciarfi rapire . Rollò ella forte fofpefa , e con l’ani- 
mo in sè medefima grandemente diuifò , ad vna_> 
tale propofta . Da vna parte era poco fodisfatta del 
Prcncipe; abborriua di Ilare in mano degli Spa- 
gnuoli i non le piaceua la Corte di Fiandra, come 
canto differente da quella di Francia; e defìderaua 
con fommo affetto d* cflere appreflo il padre , e la 
zia , da’ quali con tcncriflìme lettere veniua ino- 
ltrato di ciò a lei parimente vn* eguai defìderio. 
Ma dall’ altro canto il fepararfi dal marito in que- 
lla maniera -, il lafciarfì rapir di nafcoflo-, il fuggir 
con tanto pericolo d'eflcre fopragiunta-, e Pefporre 
quello fùcceflò a così vari; giuditij, c'haurcbbe 
fubito cagionati , erano tutte confiderationi , che 
poteuano farla molto incerca di quel , che do- 
uefle rifoluere. Dopo hauerc ondeggiato vn pezzo 
fra quefte paflioni, vinta al fine da quelle,che Tem- 
pre con maggior forza Pinuitauano in Francia, 
confcntì a lalciaruifì ricondurre , per le inflanze 
ardentiilimc , che particolarmente il pa dre , e la 
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ila, come fi è de co , le faceuano (òpra il fuo ricof- 
no a Parigi . Il difègno c’haueuano fatto i Fra n ce fi 
era di leuarlavna notte fiordi Brudellcs all* ira- 
prouilb , & aumzirfi tant’olcre verlo le piu vicine 
Frontiere di Francia, che dopo edere (lata (coperta, 
non pocelTe più edere fopragiunta . Ma fcifognaua 
aggmftar molte cole prima, per farne feguir felice- 
méte l’efecutione. Era necefTario fcalare,ò forar la 
muraglia della Città -, haucr chincc apparecchiate 
in Brufielles, & in più parti fuori verlo la Francia, 
per mecterui fopra la Principefiàie nelle medefimc 
parti hauer preparata ancora gente a cauallo , che 
potede opporli a quella, che fi foffe moda da Bruf- 
felles per giungerla, e ritenerla.Portaua (eco perciò 
la pratica molte difficolcà,e richiedeua molti prò* 
uedimcnti per fuperarle-, onde non fù podìbiIe,che difegn^ 
procedcde con tata fègretczza,che non (c re (ubo- u,e 
dorade qualche andameto.il primo ad ederne au- c ' 
«ertilo fù il Conte di Bucoy Generale del farti glie- Bjcoy è tl 
ria di Fiàdra,il quale n’auuisò poi fubito l' Arcidu . 

ca, e lo Spinola.E trattandoli di quel che cóucnif- 
lè di fare per rompere a’Francefi quefto difegno , 
panie a propofito/lcnzafar altro ftrepito,che lotto 
qualche colore fi procurade di far’entrare la Prin- 
cipeda in Palazzo appredo l’Infanta . Fù dunque pr J a 0 rt Jjfj. 
dall’Arciduca, c da’Miniftri Spaenuoli prefò il prc 1,Atc ! doc * 
cedo di quei dilgulti , che padauano tra lei , & il dime iVt 
Prencipe fuo marito, e fecero con dedrezza,che il fc(t0 * 

mc- 


che 
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mede fimo Code ne moueflè i’inftaza. Al che 
dufic egli volencierii& operò inmodo,c’hcbbelè- 
grera promefia dall’Arciduca , e dall’infanta, che 
no haurebbono lalciata vlcir di man loro lua mo* 
glie, le non quado egli hauefie voluto.Fù giudicato, 
che la Principefia medefima fi farebbe contentata 
■di reftare apprefio Plnfantaicosì per la poca lodil- 
fattione,ch'appariua fra lei,& il Précipeicome per 
la fperanza, c’haurebbc prela, che partito Condè , 
fofie per riulcirle poi facilmccc d’eflcr mefla in li- 
Confente berta, e di poter ritornarfene in Francia. Mofia ellji 
? l P jmto p erc iò da tale Iperanza, condelcelèal partito di 
trattenerfi appreflo l’Infanta, finche fi vedette l’c-, 
fito,che le colè del Preci pe fottèro per haucre.Pre- 
flouui l’ alfenlo ancora il Marchelc di Coure *, ma 
non la/ciò egli perciò di condurre inanzi la pratica 
di leuar furtiuamente di Fiandra la Principefia-» • 
Vedcua Coure, che quello maneggio,quando fofie 
caminato felicemente, haurebbe hauuto il {uccello 
vicino, è farebbe feguito con gradilfima vergogna 
de gli Spagnuoli , e con vn viuo rilcntimento di 
.quel dilgullo, che da loro haueua riccuuto il luo 
Re i la doue rimarrebbe tuctauia dubbiolò il luc- 
cefib dell’ vlcire la Principefia di Palazzo , dopo 
ch’ella vi folle entrata . Con «quelli artifici; fi pro- 
cedcua dall’ vna , e dall' altra parte i ciafcuna (pe- 
rendo d’ingannare , e deluder l’altra . Era vicino 
hormai il giorno determinato all’ efièr riceuuta la 
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Principeffà in Palazzo, c non fi trouauano i Fran- 
cc fi ancora all’ordine cpn tutte le cofe per effet- 
tuare la praticai ond’eflì per conièguir qualche 
dilationc di tempo ricorfcro a quello rimedio . 
Credeuafida loro ({è ben vanamente) che’l Mar- 
chefe Spinola foffe innamorato della Principeffà . 
Fra l’altre cofe danzaua ella mirabilmente , e con* 
grandiffimo gufto. Ond’efii fecero , che da lei 
foffe pregato lo Spinola ad interporli con l’ Arci- 
duca, c co’l Prencipe fuo marito , accioche la fua 
entrata in Palazzo n differiffe ancora per tré , ò 
quattro giorni i co’l fimulare d’hauer grandiflimo 
defiderio di goder prima v«a feda di ballo in caia 
del Prencipe d’Oranges, e che’l medefimo Spinola 
foffe quello, che le prefentaffe (come s’vfa in Fran- 
cia , & in Fiandra) i violoni . Fece ella con dolcifi 
fime parole quefta domanda . Ma facilmente lo 
Spinola conobbe Panificio , che vi era nafeofto i e 
co’l miglior termine, che gli fu poflìbile , vi pofe 
tali difficoltà , che la Principeffà venne a reftar 
fuori d’ogni fperanza di conleguir la dilatione de- 
fiderara . Affliffe i Francefi quefta rilpoftaj ma 
non gli ritenne però dal difegno. Erafi in yn gior- 
no di fabbato, che fu il 13. di Febraro dell’an- 
no. 16 io. e fi credeua di'ficuro ,chc la feguente 
proffima Domenica la Principeffà doueffe entrare 
in Palazzo . Onde i Francefi, maturate il meglio, 
che potcron le cofe, preièrorifoluti/onedi tentar 
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l’imprefii ad ogni modo la notte di quellàbbato 
ftelTb . E perche il Prencipe dormendo con lei non 
difturbafle la pratica ( benché pochilfime volte 
dormiflèro infieme) fecero, ch'ella fimulalTe il 
giorno inanzi d’efTerc inferma . Stauale fempre al 
fianco l’Ambafciatrice di Francia confàpcuole di 
tucto il fegreto . Coure ancoragli, e l’Ambafcia- 
tore ordinario fi difcotlauano poco da lei , e tutti 
ftauano allettando con anfietà,chc pafiafle il gior- 
no, e che (uccedelTero quelle hore, che fi defidera- 
vienc il uano della notte. Intanto per via del Conte di 

ratto a no* _ . r 1 . i*a -j 


mia dei- Bucoy era auuilato di mano in mano l'Arciduca 
, £ rcliu ' di quanto palfaua. CoJfdè non haueua ancora no- 
titia di lorte alcuna delle cofe narrare di lòprajper- 
che l’Arciduca, fperando,che la pratica douelfe ca- 
dere da fe mcdefima con l’entrar la Principefik in* 
Palazzo, non l’haueua palelàta a Condè , per non-, 
dargli occafione di publicarla,e d’irritare con* 
nuouidilgulfi tanto più il Rè di Francia . Ma ve- 
dute già si inanzi le colè gli parue a propofito, che 
e finaimc* lo Spinola communicalTe il tutto a Condè , come 
fece-, e lo configliò infieme a pregar l’Arciduca , 
che da qualche numero de’lòldati a cauallo della 
lua guardia facelTe cuttodire quella notte la cala 
11 del Prencipe d'Oranges . Rimafe attonito Condè 
giiofaméte injvdire il calo, e (obito andò a trouar l’Arcidu- 
rl cote* quale prontamente fece dar l’ordine per la 

guardia richieda . Quindi entrato Condè in nuo- 
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uo Ipauentofrà le nuouc imaginationi del calo, 
non fi può dire , quanto fé ne turbò . Nè poten- 
doli contenere, vfeito apena dall’Arciduca, co- 
minciò nelle fue anticamereipublicarlo egli ftef- 
Co -, onde venne a diuulgarfi invnfubito. Non- 
parlaua egli, ma più torto efclamaua contro il Re , <jj . «°n ju. 
contro il Marchefe di Coure, e contro l’Ambafcia* tutto, 
tore ordinario -, lamentandoli, & affligendofi, co- ■ 1 ' 

me (è la moglie di già veramente gli fi rapide se 
come s’ella di già forte in Parigi, e non più im* 
Brurtelles . Intanto era peruenuto il romorc alla.» c©ui? . e 
camera della Principerta, doue fi ritrouaua Coure, Enuìeilfi- 
c l’Ambafciatore ordinario, con diuerfi altri Fran- jjJJJJjgJ. 
cefi. Quiui la turbatione , che nacque in tutti, "confuti, 
non fù minore di quella, c* hauefle moftrato Con- 
dc in Palazzo , vedendoli (coperta la pratica , c 
confèguentemente fuanita affatto . Il conlìglio re- 

f jentino fù di negarla (è bifognaffe , e di preuenir V v 
e querele con le querele -, c con quello fi leuarono 
fubito Coure , e l’Ambalciatore ordinario di ca (à_» 
deU’O.rangcs, lafciandoui in gran confufionc Ia_* 
Principerta. Con la quale nondimeno , tornato Diffimuia* 
Condè poi a cala , e deporto il timor di prima, fi Prcncipe , 
procede con diflìmularione da lui , dall’Oranges , nJ 
c da’ Minirtri Spagnuoli ; moftrandofi d’attribuir 
(blamente a’ Franccfi il trattato (coperto , c che da peto • 
loro li foffe procurato di tirarui con inganno, e 
violenza la Principerta . Ma non fi può dire quan- 
to 
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to grande fu poi il concorfo della gente a cafà del- 
TOranges j e quanta la confu fione, e lo ftrepito di 
ronn^es < 3 ue ^ a notte * n Bruflellcs . Entrò armata a’ causilo 
piena d ? a r* nell’ habitatioh dell’ OfàngeS'queHa parte dèlla_» 
m * , guardia i^cht ì’Ateiduca hàtl^ua data a Gondè i e 
v’entraron coh Tarmi cinquecento huomtnidi 
> Brufielìcs,che TOranges anch’egli haueua richie- 
Kra'n'com- Magistrato della Città. OndeThorrordi tan- 
motione ia ^ armi , accrelciuto da tiuel della flotte ,oflère : alla 

t ura di • \ r n r i i 1 r C . i. , 

Bi udeiies. nouita per iéltelladel calo, rece poi ridurre lui 
quafi tutto il retto del popolo , e fece nafeere va* 
tumulto de’maggiori, che fodero mai (èguiti in» 
r^ 0C cfe ® ru ^ e ll es * E& nobilitato fin dà vna voce popo- 
Rè’ diFran larmcnte fparfa , e creduta , che il Rè di Francia-» 
alfe porte! medefimo fìtrOuafie alle porte della Città, per ra- 
pire egli Re fio in perfona la Principefià . Ma tor- 
fcme'còa* nan d° a l Marchelè di Coure , & alTAmbalciatore 
r Amb*- ordinario, partiti, ch’efiì furono di cala dell’Oran- 

fciatorc—* , * n f r 

ordinario ges , è veduto poi vn si gran moto di tole, prelcro 
rifolutione d’andar Subito a trouar TArciduca_i , 
conjr Arici- & a &r grandiflìttic querele con lui di quel che-» 
duca. s’era diuulgato intorno alla pratica rappre/ènta- 
tà di fopra. Di fiero, chi tl tutto era nato da mal- 
ti a già inuentionc del Freitcipe di Condè , per bone FI ar 
fempre piu la fu a fuga Hi Francia, e per altri fuoi 
■ \ambittof fidi . Ffsere facile da comprender f , che 
per aria tacitamente non fi 'farebbe potuto portare 
in Francia la Frincipcfsa . Onde farebbe Flato 
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vecefs arto et* batter diFpoFla molta, gente a eauallo 
da Br u fise Ile s fino alla frontiera del Regno j nece fi- 
fario. d* Iettarla d’vn ha.b Mattone piena di numero* 
fa famiglia s di forare 3 ò di fiala? la, muraglia del* 
la Citta * e di prone dere a in old altri bi fogni 3 e più 
d'ogn altra cofa all'impenetrabilità del fegreto . Fra 
le quali preparationi 3 come non fi farebbe hauuto fu- 
fattamente auifo a BruJJ'cDes 3 e della gente 3 che fi fojfi 
mojj'a di -Francia 3 e di qualch’vno di tanti altri pro r ■ V 
u ed f menti ? cornejfirfi potuto credere 3 che la Trinci* iìL/a*.-’ • 
pejj'a 3 donna 3 e di sì tenera età 3 e sì teneramente alle * •| : v ì 

nata 3 haueffe potuto caminar due grojfe giornate da •• -i 1 - 

Rr affilio s alla piu vicina parte di Francia con tanta 
qelerità 3 ohe non hauejfc ad ejfere fipragiunta l Da 
tutte quelle ragionj apparir chiaramente 3 che non filo ì 
non fi fife ordito 3 ma ne pur penfato vn maneggio 3 il 
quale, doucua ejfer giudicato irri ufi ibil del tutto . Le 
fraudi afaborrir la luce j e perciò quella ejferfi campo* 
fio, di notte 3 per ) mafiberarla tanto meglio con le Jue 
tenebre . Il Vero Architetto e ferve Flato Condì 3 aiu- 
tato da qualche Mavifìra di -Fiandra non bene interi* 
tJonaJa ver fi la Fravf a., U poiché da quefla inueii* 
tiene 3 e calunnia re Flati a M.tjfefio Thonor dvlla.Fnnci- 
peffa 3 e tanto impegnata La riputai iena del Re mede fi* 
mo 3 pregau ano èffi 1‘ Arciduca a farne venir in chiaro 
la verità 3 perche ne figuifie poi ancora a propor t ione » 

il rifinti mento , La nlpolta dell’Arciduca fù* di egli ciJuca di 
batieua giudicata poco veri fintile vna tal pratica j f^ 0 8 “* 
•..jj, ma 
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ma che dall’altra parte era fiata grandi ffima l’ajfe - 
ueratione di Condì in affermarla per Vera . Che tali , 
e si calde instanze da lui s'eran fatte per hauer qual- 
che guardia in cafa dell' 0 fango s , che non gliel’haue - 
ua potuta negare. Efferati dtjptaciuto di veder tra- 
fiorrer le cofe tant’ oltre. Sperar , che la verità del fatto 
verrebbe finalmente a mamfefhxrfi $ e che non appor- 
terebbe 3 ne alla Principe (fa alcuna forte di macchia j 
ne al Rè alcuna forte d’offe fa . Con la dittìmulatio- 
nedi così facca rifpolta l’Arciduca fpcdt gli Am- 
ba (ciatori -, i quali continouando all’incontro le-» 
loro doglianze , le andauano (pargendo per ogni 
parte , e fpctialmente contro il Marcbcfè Spinola r 
da’ configli del quale vedeuan pender Condè in 
tutte le cofe. L opinion comune fìi, com’bò det- 
to , che veramente i Francefi hauettero hauuto di- 
fègno di lcuar di Brufielles la Principcflà , nel mo- 
do narrato di {òpra .• Che fe ben l’clècutionc do- 
ueua cflerne riputata moko difficile , non veniua 
però tenuta per imponìbile 4 Cadcua la fua came- 
ra (òpra vn giardino verlò laftfada \ il muro della 
Città fi farebbe potuto forare, ò fcalar facilmente, 
e pattar poi il fotta, ch e lecco da quella parte fero* 
z’alcuna fatica . Onde auanzatafi sù buone, e ve- 
loci chince la Principetta in tempo di notte lèi, ò 
fette horc di ftrada , non farebbe quafi rettata più 
Iperanza alcuna di fòpragiungerla . Nel qual tem- 
po ancora volando l’vn lòpra l’altro i corrieri, fi fa- 
rebbe 
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t ebbe /piccata in vo fùbitq tan^a gente à cauallo 
dalle vicine frontiere di Francia , che foflè ballata 
in ogni calò per far refìflenza a quella , che da_» 
Brufìelles folle arriuata per ritenere la Principeflàu 
Queflre erano le ragioni , che s’adduceuano dalla-» 
parte de gli Spagnuoli per far credere, che folle fla- 
to riufeibile il fiio rapimento . Ma qual fi foffe la 
"verità in vn fatto, che sì difficilmente, fra paflìoni 
tanto contrarie, poteua dar luogoatrouarla,entrò 
fùbito il giorno fèguente la Principefla in Palazzo, 
e vi fu condotta con accompagnamento grandiffi- 
mo . E quanto riufeì lieto quefgiorno a gli Spa- 
gnuoli , altretanto riufeì mcllo a’Francefì -, acquali 
parue, che la PrincipefTa fofle fiata condotta, come 
prefa, c come in trionfo^e prefe dietro a lei,& incar 
renate le paflìoni del Rè di Francia . Incanto a dar 
conto al Rè di tutti quelli fucccffi erano flati fe- 
diti più corrieri in grandiffima diligenza . Onda- 
gli elàcerbato marauigliofamente, giudicando, che 
non conuenifle più cambiar per via di pratiche-» 
nelle cofe di Condè,ma che fofle meglio fpauccar- 
lo con le minaccic , prefe rifòlutione di fcriuergli 
vna lettera in credenza di quello, che gli efporreb- 
be il Marchefè di Coure . Prefèntata,chc gli hebbe 
Courela lettera, co breui,e rifolute parole gli dille, 
che il Re per mo firare la ftia benigniti Vcrjò eli lui gli 
proponcua di nueuo il partito di tornare in F rancia , e 
di rimettcrjì libcramnte in fu a mano. Che dtnuouo 
n:- * . H fsffi- 
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l’afficuraua d‘vn pieno per dono di tutte lecofe pajfate*. 
Ma che s’egli non accettajfe fu hit a quello partito , il 
Rè fin d‘ allora lo dichiaraua reo di le fa maeflàjpoiche 
egli contro le leggi di Francia haueua hauuto ardire 
d'vfctr del Regno finzji permiffìone del Rè j e contro 
quelle del fangue haueua cjfefo ilRè ttcjfo in tanti al- 
tri nudi . Prefc tempo Condè a rifpondere* e la ri- 
fpoftafù poi, ch'egli per faluar l'honore , e latita 
j era leuato di F, ranci a , e che la neceffftà lofaceua li- 
bero da ogni delitto. Ejfcr pronto a ritornar ui ,quando 
gli fojfe offerto partito da Slami feuro . Voler vivere* 
e morire fedele al Rè . Ma quando il Rè vfeendo dalle 
vie di giu fitta, proce de jf e contro di lui per quelle della 
violenza pretendere, che fojf'e nullo , tjtd invalido ogni 
atto, che fifacejfe contro la fua perfona . Ridotte dun- 
que in grandiffima acerbità tutte le colè , il Pren- 
cipe di Condè eflendo entrato Tempre in maggior 
fofpetto della fua vita con lo Ilare in BruiTelles,per 
clTer quel luogo molto frequentato da foreftieri, e 
troppo vicino alla Francia, & alla Città di Parigi , 
prclè rifolutione di leuarlì di Fiandra. A due parti 
poteua egli voltarli* ò verfò Spagna per mare, im- 
barcandoli in Doncherchcn , ò verfò Italia , pi- 
gliando il camino della Germania. L'vno,e l’altro 
viaggio era pieno di varie difficoltà . In quello di 
mare , bifognaua dipender da' venti , c’haurebbo- 
no forfè potuto gettar la naue , ò in Ollanda, ò in 
Inghilterra , ò nel Regno Hello di Francia -, e non 


era 
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era quafi men pcricolofo il dare inQllanda , & ìil, 
Inghilterra, per le Arcete carrifpQndenze,che’l Ri- 
di Francia haueua ^ell’viia,: c nellalcra part€, In 
Quello di terra fopraftauatta ^ùicnra mplti pericoli, 
douendofi pattar per ^ e sì differenti paefi, fiu 
molti de’quah non fi poccua Condè àfficurar? .io 
maniera alcuna . Concrapcfati ben tutti i du bbi j , 
finalmente fù rifòlu^a., ch’egli piglia fle il ^atn ino 
della Germania ; che fqpeandaUe in Italiane, eapj- 
tafTe a Milano; e che quiui fi trattenette appretta il 
Conte di Fuentes, che n’era Gouernatore io quel 
tempo, ^finche inlfpagna fi pigliale altra. rifolu- 
tione intorno alle cofe (ile. Partì eglidon^iie $u'l 
.fine di Febraro ; e fu vfaca ogni diligenza per farlo 
,partir più di nafeofto , che fotte poffibile , E fucce- 
dendoglj felicemente il viaggio a arriuò in pochi 
giorni a Milano, doue fù raccolto dal Conte di 
Fuentes con ogni honore . Dopo la partita di Con- 
dè feguì poi quafi fubito^uella del Marchefc di 
Coure . Riufcita vana la negotUtione di Coure , c 
pattato Condè aflblutamence in mano de gli Spa- 
gnuolijfi voltarono gli occhi di tutti a vedere quali 
farebbono fiate lerifolutionidel Rèdi Francia-*. 
,Non fi dubitaua da alcuno, ch’egli in fe fletto non 
-fi fèndile tormentar da paflìoni ardentiffimo - 
Quello ejfere fiato il frutto delle fue pajfate vitto- 
rie ? cb'vn gioitane il piu congiunto fòco di [angue 3 e 
c’baurebbe domito dipendere dafuoi cenni ybaucjfe ar- 
ti z dito 
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dito in forma tale , e con tali prete Sii d’vfcir di Tran- 
cia ? di gettar fi dopo in mano de gli Spagnuoli ? e Hi 
farfiiSlromento a turbar la Jùa quiete preferite f quel- 
la della quale egli defideraua di lafciarheredi i fi- 
gliuoli f Qual* altro fuceejfo poter più di quello mac- 
chiare il fuo nome 3 tty abbatter la Jùa autoriti ? con- 
tro la quale j 'come non fi dourebbe temere 3 eh* altri in 
Francia non ardijfero 3 e ch*i fuoi nimici di fuori non 
inforgejfero ? Conferuarfi inRcgni con la riputatione . 
j Òuefl*ejfere il più forte loro , e foSlegno in pace 3 e pre- 
sidio in guerra . Caduti in dtSfrezjy 3 fopraSlar loro 
fùbito 3 0 le inuafioni eSlerne 3 o le turbulenze ciudi s e 
bene Spejfo ambidue queSli mali congiunti infieme . 
Dunque non hauerfi a tardar più oltre . È poiché non 
va feguito pervia di pratiche il 'ritorno di Condì in 
Francia 3 douerfi bora tentar la forzji 3 per faruelo ri- 
tornare s fi che venijfero finalmente a pentirfì 3 egli 
d* hauer commeffi errori sì graui 3 e gli Spagnuoli d*ha - 
uer lo aiutato a commettergli . Parcua comunemen- 
te , che fi leggeflero quelle paflìoni nell'animo del 
Rè di Francia ; e non men chiaramente quello , 
ch’in lui accendeua il defiderio dirihauere in Pa-. 
Opinione rigi la Principefla. Onde confiderata vn'agitation 
che n a , Rè d’animo sì potente, e sì fiera, credeuano molti , 
r?f 2 «?fi r folle p er niuouer Tarmi contro la Fian- 

con l’ar- Jra , e per hauere ancora quelle delle Prouincio 
Vnite in Tua compagnia -, in modo che l’Arcidu- 
ca j c gli Spagnuoli per via del timore hauefiero fi- 
nal- 
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miniente a rifoluerfi di reftitu irgli Condè,ela_» 
Principefla, & a far quello per forza , che prima 
non haucuano voluto fare per via amicabile . Ma 
dall’altra parte non poteuan© venire in fimil len-, Sopra di 
tenza gli huomini più. prudenti, e più graui . Giu- m/novcnJ. 
dicauano quelli , che’l Rè di Francia , d’età allora 
di 58. anni, haurebbe prima confiderati molto 
bene i pencoli c* haurebbe portati fcco il volerò ««? contra- 
egli muoucre vna guerra in quell età, e co’i fi- 
gliuqli ancora sì piccioli , che’l maggiore non paf- 
faua noue anni . E che lamentabil giorno ( diceua- 
no ) farebbe quello , nel quale Venendo egli a mancare , 
lafctaffe per benditi vna guerra a fuccejfor così te- 
rsero ? [otto il getta no d'vna donna ? con tutte le cofè 
dubbiofe di fuori , e Vacillanti nel Regno ? Non ha- 
uer’egh procurato con tanto ardore la tregua di Fian- 
dra, per Veder di far /nati i vicini ,quancF egli morijfe ì 
Onde eh’ in prudenza farebbe , e che cecità di voler bo- 
ra far fua propria la guerra , ch’egli /ranetta cercato < > 
d’cSlinguere in cafa d'altri ? Nè douerfì riputar fi- 
non molto diffìcile tmprefa l’ajf aitar’, e ridurre in pe - ■ '"*• a 

ricolo le Froutncie di Fiandra^ Frouincie fornite d'v- 
n* e fretto veterano i munite alle frontiere di Piazze 
forti , e di fumi ,* habitat e da nationi bellicofi ,e 

Mimiche del nome F rance fi per lor natura . Non ejjer 
cofa nè anche sì facile , come tSieriormcntc poteua pa- 
rere, c’haueff ero a cojpirar ne’ me de fimi difegni coi Rè 
le Frouincie Vnite j le quali per quei rifpetti , c’haue - < 
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nano de fiderato di far la tregua per quei me de fimi 
defderer cibano ancora di 'vederla ccntincuare . Le più 
impetuofi pafjtotìi riufiir ne* mortali ordinariamente 
le più jugaci . Dunque douerfi credere 3 che rimafb 
pretto libero il Ri di quelle sì ardenti , e sì fiere 3 fojfc 
per dar luogo a più circon/petti configli 3 a procurar 

raccomodamento delle coje di Condì più tatto per via 
di buona cornfpondcnzii con gli Spagnuoli . E fi que - 
ttc ragioni doueuano giudicar fi di tanta forzai rifpet-i 
tv a Condì quanto più d'ouer riputar fi in riguardo alla 
PrincipcJJa ? Egregia anione 3 e memorabile Ver amen* 
te 3 fi il Rè tiella fua Vecchiezza 3 perduto in amori 
vani 3 Vale fife per vna donna metter tutta in armi la 
Francia 3 e tutta in eommotione l'Europa. Qucfti 
erano i difcorfi che fi fàceuano intorno alla perlo*» 
na dei Rè di Francia 3 dopo eflerfi partito Condè 
di Fiandra . E fenza dubbio fi giudicaua comune- 
mente , che di gran lunga prepondera fiero alle> 
prime ragioni quelle feconde . Ma fogliono riufcir. 
fallaci molto Ipefio anche i più faggi difcorfi hu-. 
mani. Dopo hauer Dio dilpofto nell’occultafua. 
prouidenza , c’ habbia a leguir qua giù fra di noi 
qualche alteration grande per noftrocaftigo , Iic- 
Ua prima d’ognicofa il configlio a’Prencipùe dal- 
l'amor del ben publico vietandogli traboccar nel- 
le cieche lor voglie priuate , fà ch’eflì medefimi 
fiano gli iftromenti , così del proprio lor precipi- 
tio,come delle vniuerlali feiagure di tutù gli altri* 

‘ : Dun- 
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Dunque preualcndo nel Re di Francia le rilolu- 
tioni Feroci alle moderate , determinò di dar prin- 
cipio à mettere inlìeme vnelcrcito , e ne prefe oc? 
cagione co’l preteso di, volete aiutar l’Elettore di 
Brandemburg , & il Palatino di Neoburg a (dece- 
dere nc gli Stati della Cala di Cleues . Com'io ac- 
cennai da principio, haueua 1* Imperator Rodolfo 
l’anno inanzi mandato l’Arciduca Leopoldo a 
Gtulicrs . Al che s’era mollo *, perche Leopoldo in 
fupnome pigliato quegli Stati in lèqueftro, i quali 
per etor dipendenti dall’ Imperio , naueua giudi*- 
cato - 1* Imperatorfc ,iche per giurtitia douctoro re- 
ftar deportati in manina, finche foto terminata 
giuridicamente la caufa . Erafi perciò Leopoldo 
fermato in Giuliers , buona Terra , e eh e munita 
d’vn buon Cartello . E perch’egli haueua temuto 
detornedcacciato da’fopra nomi nati due Prencipl, 
i quali erano fauoriti apertamente dalle Prouincic 
Vnice , haueua leuato qualche numero di fòldati 
(in da principio , ch'egli v’entrò . Dall’ctor cg)i 
Prencipe della Cafa d’Auftrià,<c giouaned’alti fpi* 
riti -, dall’ hauer cominciato a metter lòldati inhe- 
me , c dal poter hauere sì vicino il fauore deU’armi 
di Fiandra, era nato lòfpctto grande non Iblo in_. 
Brandemburg , e Neoburg, ma nelle Prouincic-» 
V nicc , c nel Rè di Francia , che la lùa venuta foto 
ftata con patticipatione , e coniglio degli Spa- 
gnuoli . Mortrauano di temere , che lotto nomo 
om.n * H 4 del- 
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dell’Imperatore gli Spagnuoli ricopriflero qualche 
lor proprio dilègno,il quale hauefle ad estere final* 
mentc,ò di metter Leopoldo in poffelTo de gli Stati 
del morto Duca di Cleues , ò d’erttrarui eflì mede* 
fi mi con qualche colorito pretefto . Onde il Rèj c 
le Prouincie Vnite haueuano prelà rifolutiono 
d’aiutare , corri entrafle la primauera , Brandem- 
btirg , c Neoburg a (cacciar Leopoldo di Giuliers , 

& a farlo vfcir totalmente di quei paefi . A quello 
Pegno erano le éofe di Cleues , quando il Prencipe 
di Condè fi leuò di Fiandra, e giunfe in Italia . Eù 
dunque giudicato meglio dal Rè di Francia il va- 
lerli di quella occasione delle cofe di Cleues per 
formare vn’efèrcito, che. intimando apertamente^ 
la guerra all’Arciduca , & a gli Spagnuoli dar loro 
comodità di prouederfi per tempo , e di refiftere* . 

Quanto alle lue armi con maggiore facilità . Erano gran- 
inoli didime in quel tempo le forze del Rè di Francia i 
Pofledeua egli in fomma pace il Ilio ampliffimò 
Francia. Regno , il quale perciò abbondaua marauigliofa- 
mente di tutte le colè ; e la gloria acquiftata da lui 
in guerra, gli haueua partorita poi vn’autorità così 
grande in pace,' che non vi era memoria , che niu- 
no altro Rè l’hauelle mai hauuta maggiore . Da' 
Puoi cenni , fi può dire , pendeuano a gara la No- 
biltà , i Parlamenti, e gli altri Ordini tutti del Ré- 
gno i e quello, ch'apportaua maggior marauigliaj 
era, che non fi làpeua segli folle più amato , ò te- 
•U-* a. H.' muco 


t* Del Prenci fc di C onde . 121 

muco da'fuoi vadalli. £ per eder di natura inquieti 
i Francefi, e naturalmente la Nobiltà inclinata al- 
iarmi , per quello rispetto ancora lì poceua cre- 
dere , che 1 Rè haurebbe crouaca nel Regno tutta.» 
quella difpoficione a muouerle, ch'egli hauede de- 
li dorato . Nc.più cardò. Furono Ipedite lubito di 
Tuo ordine a diuerfe parti molte commidioni di 
leuar gente, di prouedcr raunitioni da guerra, vet- 
touiagbc, ejqUelpiùch’era necelTario, per formare 
yn potente elcrcito . Onde cominciò in pochi 
giorni a rdònare ftrepitolàmente d’armi la Frau- 
da , & ad edere in moto ogni cofa . Olcre alla fol- 
datelca che fi metteua infieme nel Regno , diedo 
ordine il Re, che fi leuade vn buon numero anco- 
ra di Suizzeri.* e dal fuo erario ( che fi giudicaua 
afeendere a più. di cinque milioni d’oro , e che-» 
prima non fi toccaua ) cominciò ad eftrahcre buo- 
na quantità di danaro , per far più fpeditamcnce le 
prouifioni ordinace . Ma dall’Arciduca , e da gli 
Spagnuoli era tenuto per artificiofo' quello sì gran- 
de apparato d’armi del Rè di Francia . Crcdeuafi 
dalla parte loro, che’l Rè con tali minacci? voledc 
dar più forza alle pratiche , le quali pur xuttauia 
egli faceua concinouare in Bruxelles per rihauere 
la Principeda a e che perduta al fin la fperanza di 
rihauerla, fode per nllringere vn preparamento 
sì grande al lòlobifogno di quella gente, ch'egli 
yolefiè mandare in loccorfo di Brandemburg, e di 
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m> pC arTi* Neoburg. A profcguir l’accennate pratiche era 
coiarmérc venuto nuouamence di Francia il Signor di Preau 
SiPr?au r . e nome del Contcftabilc *;e d* Madama d’Angò* 
lemme- Mapàrcau<acglia<|idrBe lelceiieldeI Rè per 
* gli Arciduttlii di bnta caldezza ;/& haueùa sì con- 
giunta feco la perfòna dell’Ambafciator Francefe 
ordinario , ch’egli veniua considerato. molto più 
come perfòna inuiataidal Rè medte&mo ; che dal 
Contcltabile ye da Madama d’Angolemme- Le-» 
Q-^ inftanze ch’egli fece all’ Arciduca furoABoquefte . 
inftanze . Chedouendo ieguire in breue' 1- incorona tiono 
della Regina di Francia yil Conteftabii**/e Madam- 
ina d’Angolemme defiderauano, chfe^là Priirc!* 
pefia vi fi poteflè trouare , peffèruircin sì celebre 
occafionc la Regina perlònalmentc ; Che nou- 
meno defideraua l’vno , e Falera d’hauere appretto 
di loro la Principettà , per aiutarla ad intentare il 
diuortio , ch’ella voleua far col marito j condotra 
lui fuori di Francia^contro (ira voglia voffèfa: in 
-hi/ DrulTelles in gi*àuiifimi modi ; metta perforza ap- 
pretto l’Infanta;: e fpogliata di quella libertà , che 

- datutte.Ie leggi veniua conceduta ad ogni donna 

‘‘ priuata, in calo di voler far diuottio , non che- ad 
vna Principettà di qualità sì eminente. Quelle-» 

; erano le ragioni più principali ,vche a<Jduceua_» 

1 ’j Preau , per indur l’Arciduca , e l’Infanta a lafciar 
tornare in Francia la Principeflìk . Qdel che da . lo- 
ci^chiV’ ro fi rifpondcuaeraiche la Principettà era entrata 


< 
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fpontanea mente nel lor Palazzo > haueruela depo- 
fitata Condè Tuo marito » & hauer conlcntito a ciò 
il naedefimo Marchelè di Goucc» Che fiando ap- 
preso di loro, haurcbbe tutte le comodità necefla- 
rie per trattar del diuortib . E finalmente , che da 
loro era fiato promefló al marito, di non redimirla 
ad altri > che a lui medefimo •> onde per honor loro 
non poteuano mancare a così fatta promefla. Re- Non re ne 
plicàua Preau, che l’Arciduca ,e l’infanta non ha- 
neuan potuto farla , perche era contro ogni daucr 
di.giuftitia . Etfer la ddpofitione delle leggi, c de* 
tribunali , che la moglie coftretta da mali termini 
del marito haueflè piena libertà di fipararfi da lui} 
e dt ridurli douepiu le piace fle, per trattar del di-; 
nonio. Crcdcr’egli che: quella libertà non man-/ 
chcrebbe alla PrincipelTa , 'anche ftando appreflo 
l’Infanta j ma dcfiderar'clla medefima piu tofto 
d’cflcre appretto il padre, e la zia , & in mano de* 
fuoi perdilpor mèglio le colè fuc . Ciò non poterle Stringono 
cflere dinegato?? È: finalmente non eflere mai per ^ di n^o- 
comportare il Rè di Francia , per quanto fi ften- “® , n c 1 ^|ì 
dettero le lue forze', ch’ella haueflè a riceuere vna mccìc . 
sì aperta violenza - Scubuafi l’Arciduca<sùTobli- DairAr- 
go dell’honore principalmente, e diceua, che s”an- pro^o 1 
dalle penlando a qualche ripiego*, che trottando- 
lène qualcheduno , per via del quale egli potette-? 
lalciar con honor luo, e deli* Infanta, iua moglie 
ritornare hi Francia la PrincipelTa , Thaurebbe-> 
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volentieri accettato . Ma i Francefì non voleuano 
predare orecchio a partito alcuno , fc non a quello 
d'efler redimita liberaraéte laPrincipefla al padre, 
& alla zia*, e tanto più andauano dringendo l’ Arci- 
duca* quanto più pareua loro di vederlo andar va- 
cillando.Era condefcefò finalmente l'Arciduca afar 
proporre a’ Francefì, che quando fofle dichiarato, 
per via competente , che la Principeflà douefle la- 
fciarfi del tutto in fua libertà, egli, e l’Infanta fi fa- 
rebbono contentati di lafciarla andare doue più le 
fofie piaciuto. Pèrvia competente modraua l’Arci- 
duca hauerfi ad intendere il Pontefice * dal quale , 
s'hauefle a determinar quedo punterò per (è mede- 
fimo ih Roma , ò col mezzo d’vno dé'due Nuritij. 
di Francia*ò di Fiandra. Il che farebbe fèguito fpc- 
ditamente nell’vn modo j è nell’altro ; poiché ciò 
non era trattar dell’intiera caufa del diuortio , ma 
del punto fido del luogo, doue la PrincipcfTa intan- 
to douelìc dare . Contuttoché i Francefì non ad- 
metteuan nc anche quedo partito . Dubitauano 
di lunghezze* e confiderauano l'Arciduca, in cer- 
ta maniera , come fuori di fu? potedà * per la parte 
troppo grande , che riteneuano imtutrcle cole die. 
gli Spagnuoli,c nc’fùoi configli particolarmente il 
Marchcfe Spinola, il quale cfìì haueuano per diffi- 
dentiflìmo . Ma era già tempo che l’Arciduca , e 
gli Spagnuoli penfàflero ad altro , che a pratiche-» 
di parole . Cominciauano hormai a calare io* 

Fran- 
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Francia gli Suizzeri*, fi leuauano i Franccfi in gran 
diligenza j c fi faceuano con ogni ardore cucce le-» 
prouifioni rapprefencace di (òpra . Nè poceua eflfer 
maggior la proncezza , con la quale fi mecceua ìil» 
armi il fior della Nobiltà di Francia , pcraccom- 
pagnar la perfòna del Rè ; il quale fé bene alcuna 
volta variaua nella forma del publicar la fila vfei- 
ta , non variaua però nella rifolution dell’vfciro . 
A gli Ambafciatori di Spagna , e di Fiandra dice- 
ua, ch’egli fteflò voleua trouarfi in perfòna ad aiu- 
tare ifuoi amici per metrergli in quel pofTefiò, 
ch’era loro douuto de gli Stati del morto Duca di 
Cleues. In altre occasioni fi lafciaua intenderò 
poi liberamente, che voleua andategli medefimo 
a liberar di carcere la PrincipefTa , & a vendicarli 
dell’ingiuria* che gli haucua fatta il Rè di Spagna , 
e l’Arciduca nell’haucr pigliato in protettiono 
Condè . Erano auuifàte all'Arciduca tutte quefte 
cofè dal fuo Ambafciator refidente in Parigi , e da 
quello del Rè di Spagna. Non parue dunque al- 
l’Arciduca, che folle più tempo di prolungar quel- 
le prouifioni, ch’crano giudicate necefiarie per op- 
porli al Rè di Francia, quand’egli pure fi riloluefic 
di voltar Tarmi contro la Fiandra . Trouauafi al- 
lora molto diminuito di gente l’efcrcito, perche-» 
Pubico dopo la tregua tutti gli Alemanni erano 
fiati licentiati , e molti Valloni , e buona parte-» 
della caualleriap arimente . 11 che sera fatto per 

alleg- 
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alleggerire la fpefa , e refpirar da quella sì eccedi- 
ua , c' haueua portata fcco vna guerra sì lunga-* . 
Onde il Rè , e l’Arciduca non haueuano allora-* 
piu di dieci mila fanti, e 1 5 ero. cauallij.gence però 
tutta veterana , e fiorita . Era grandiffima pur 
anche la difficoltà del danaro j in modo che l’Ar- 
ciduca , & i Miniftri Spagnuoli fi trouauano mol- 
to anguftiati , per lancceffità, c’haueuanodifar 
nuouc leuate almeno di dodici mila fanti , e due 
mila caualli j e per vederfi dall’altra parte lenza al- 
cun danaro per tale effetto . La prima rifolutionc , 
che l’Arciduca prefè , fu di mandar fubito in Ifpa- 
gna Don Fernando Girone , vno de’più principali 
Capi Spagnuoli , che fodero nell’efercito , acciò 
ch’egli difponefle il Rè a far rimettere inconta- 
nente 400. mila feudi in Fiandra , per affaldarla 
gente accennata , e per l’altre prouifioni, che bifo- 
gnauano contro i preparamenti del Rè di Fran- 
cia .Intanto con altri danari, chetarono meffiin- 
fieme nel miglior modo, che;fi bore , fi cominciò 
a far la gente . Fu rifoluto, che fi leuaflero 6- mila 
Alemanni, c 6 . mila Valloni , e per allora fola- 
mente 600. archibugieri a cauallo, della qual for- 
te di caualleria s’haueua bifogno, perche tutta l'al- 
tra gente a cauallo eri dilancie, e corazze . L’iri- 
tenrione dell’Arciduca era di feruirfi in campa- 
gna di tutta la gente vecchia , c di metter la nuoua 
a guardar le frontiere j le quali perche richiedeua- 


no 
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nò groffi prefidij , c ycrfo la Francia , c dal lato * 
delle Prouincie Vnitc , perciò fi giudicai» , cho 
l'efcrcito Spagnuolo in campagna non haurcbbc-* 
potuto palTare dodici , ò quattordici mila fanti , 

* due mila , e cinquecento caualli f Quello cho sfotìf 
s intcndeua intorno; al numero della gente del quàto nu* 
Rè di Francia era, eh egli haurebbe 30,' mila-, JS** 
fanti, parte Suizzeri,e parte Francefì ,e j. mila 
caualli ', compitata la Cornetta Reale , eh' in* giungere. 
Francia chiamano la Cornetta bianca , la qualo 

fuol tirar fi dietro il fior della Nobiltà del Regno , 
quando il Rè di perfona fi truoua in campo . Ac- 
celerauanfi ogni dì più dalla parte del Rè tUttO fercito Fri 
le colè , c comineiauano ad inuiàrfi alle fron- gnfu^ 
ticre di Ciampagna , c di Piccardia verfo la^g,| 3 a ” pa * 
Fiandra grandiflime prouifioni di vettouaglio , 
di munitione da guerra, e d’artiglierie * estera-, 
dilegnata per piazza d arme aH’elèrcito Francefc 
la T erra di Sci^lon in Ciampagna ."Quello cra_, Pratiche 
lo flato delle cole su’l find’Aprilc dell’anno 1610. FrLi^p» 
Nel qual tempo il medefìmo Rè , oltre all appa- ^“/ n r ’ a > 
rccchio dell’armi proprie, haueua flrette prati- P i è c ® troi * 
che in piedi co’l Rè d' Inghilterra , c con le Pro- goa,èc£ 
uincic Vnitc , per farmuouerc le loro parimen-iAilSfì^ 
te contro la Fiandra , A ppreflo le Prouincie Vnr-i 
te riteneua e£li grandiffima autorità, e lòftcne^ 
ua nellefercito loro quattro mila fanti , e duccn- 
to caualli Francefi del fuo proprio danaro i onde 
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crcdeua di poterle tirar facilmente ne* Tuoi di fó- 
gni , c di poterui indurre^ anche il Rè d’ Inghil* 
terra > con la fpefanza di qualche fuo proprio àc* 
quitto.' E non contento di quelli maneggi con- 
tro la Fiandra , ne moueua de gli altri in Italia 
col Duca di Sauoia , alienato allora grandemen- 
te da gli Spagnuoli , e con la Republica di Vene- 
tia , per far qualche mouimento ancora da quel- 
la banda contro lo Stato di Milano. Se ben qui 
non fifermauano in Italia i fuoi fini. Speraua 
egli ,che l’occafione fletta di tante armi contro il 
Re di Spagna ad vn tempo forte per fare inulto 
al Pontefice medefimo d*applicàr lanimó al Ré- 
gno di Napoli i e per incitar dà tutte le parti fi- 
nalmente tutti gli altri , c hauertero fofpetta sì 

E ran potenza a procurar per ogni via d’abbafi 
ria . Nè gli mancauano fin de’ penfieri di po- 
tere in tal congiuntura portarle lue armi vitto- 
CI . riofe in Germania , e di trouar lui ancora in tan- 
ta fama il fuo nome , & in tal grado le corrifpon- 
denze dc’fuoi amici , che potette riufcirgli pur an- 
che di lcuar l’Imperio alla Cafa d'Auftria . Tan- 
to lo combattcua ad vn tempo fletto lo fdegno 
contro il Prencipe ve famor verfò la Principelfa j 
ma più d’ogn'altra cofa il nimico più fiero, ond’e-: 
gli veniua allora agitato , ch’era la felicità trop- 
po grande , nella quale fi trouaua conflituito 
Erano voltati nondimeno i difegni principali del 
•oh Rè 
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Rè allora contro la Fiandra ; c tutta la mole del> 
Tarmi, come se veduto, Tvniua in quella fron- 
tiera. Onde l’Arciduca, c gliSpagnuoli confi- 
derate le deboli forze loro , haueuano comincia- 
to a temer grandemente delle cole di Fiandra., j 
dubitando , che per tante altre , e si ardenti pra- 
tiche a danno della Corona di Spagna , non fof- 
fero per ettcr diuerrite altroue per altre necelfità 
le forze di quella Monarchia , fi che difficil- 
mente fi potette lupplirc a’ bilògni particolari di 
Fiandra. Al che s'aggiungeua , ch'era in gran*, 
moto allora la Spagna , per lo fcacciamento de' 
Mori ; da tutti quei Regni . Speraualì contuttociò 
dall'Arciduca , e da gli Spagnuoli , che le Pro- 
uincie Vnire,le cui armi erano in confìderatio 
ne grandiffima , non fottero per lafciarfi indurre 
fenz'alcuna lor propria necelfità a romper la tre 
gua , ma che folamente fodero per dar qualche^ 
aiuto al Re della gente loro ; che farebbe Rato 
vn rinforzo però di molta importanza, perla.,» 
qualità della foldatefca , molto eletta , e lunga- 
mente efercitata ncll’armi . E quanto al Rè d’In- 
ghilterra, pareua, che non fi douette dubitar pun- 
to, ch’egli fotte per adherire a’ dilegni del Rè di 
Francia ; così per la Tua quieta natura , come per 
la (1 rettezza del danaro , in che fi trouaua ,e per 
la gelofia , c’haurebbe data a lui fletto ogni mag- 
giore aggrandimento, che s’aggiungcfle a’ Fran- 
. 1 cefi. 
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cefi. Dcll’alcre pratiche di Germania , e d’Italia 
moftrauafì dall'Arciduca , e da gli Spagnuoli di 
non far molco cafo. Onde riduccndofi tutto il 
pericolo in Fiandra, e conofcendofi chiaramen- 
te , che da quella parte verrebbe a fcaricarfi la-» 
tempeiìa dell’armi di Francia con quelle dello 
Prouincie Vnite, che farebbono forfè in lor com- 
pagnia , perciò l’Arciduca , c gli Spagnuoli con- 
tutte le prouifìoni , che potcuano s’andauano pre- 
parando per lòdenerla . Erano venute in quello 
tempo rifpode molto calde di Spagna , c che prò», 
metteuano in breue la prouifìone del danaro ri- 
chiedo, e tutte l’altre , che bi fogna ua no ancora, 
non folo per fare odacolo'al Rè di Francia,ma per 
trafportar la guerra nel Regno fuo proprio. Onde 
l’Arciduca, prefo animo, follecitaua la gente nuo- 
ua , & haucua rifoluto di far pattare nell'efercito 
di Fiandra mille caualli, c 1 joo. fatici di quei del- 
l'Arciduca Leopoldo, che per caredia di danaro 
non poteuano efTcr da lui mantenuti . Haueua di- 
chiarata nel medefìmo tempo per piazza d’arme-» 
Filippeuilla, luogo del Contado di Namur verfo la 
frontiera di Ciampagna, & haueua fatta rifolutio- 
ne d’vfcireegli dedo in campagna vfcendoui il Rè 
di Francia . E di già era prendo il giorno delli 1 7. 
di Maggio a douerfi egli trouarein Namur , Citcà 
vicina a Filippeuilla; nel qual tempo tutto l’efcr- 
cìcq doueua efler radunato alla piazza d’arme-» • 

Non 
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Non ceflaua intanto il Signor di Preau in BrufTel- Signor di 
Ics di continouar le fue pratiche . Nel qual tempo 
moftraua ancora la Principcfla di viuere addolora- 
ciifima , & apertamente chiamaua fua carcere la_j fopra. ' ^ 
cala de gli Arciduchi-, &: ella mcdelimacon dichia- pimofir*-; 
ratione efprefla in ileritto, haueua lor fatta inftan- 
za , come per via giuridica , d' efler lafciata in lui 
libertà. Staua i giorni inticii lenza lafcurli vedere-, &«« di»* 
c procuraua con ogni dimoftrationc d’ abborri- &. 
mento, chapparifie a lei efler cofadi fommodifpia- 
cere, c violenza lo (tare a quel modo in Bruxelles. 

Ma in Parigi mollandoli il Rè di Francia più ri- 
foluto , che mai ne’luoi difegni del l'armi, e publi- 
cando pur tuttauia di voler perfonalmente foccor- 
rere Brandemburz, e Ncobure, hebbe nuouo ra- 
gionamentodi ciò con 1 Ambalciatore di Fiandra, c ; a domi- 
e gli mofff parola del parto, ch’egli haurebbe deli- 
derato d’hauere per Lucemburgo . Di quello mo- ourgo, 

' tiuo l’Ambalciacore auuisò fubito l’Arciduca. Co- 
nolceualì il pretello del Rèi e giudicauali, ch’anzi 
gl’illeHìdue Prencipi haurebbono pigliato fofpec- * 
to grande nel vederli in cafa tante armi di Francia 
con la perfona propria del Rè -, per dubbio , eh’ vn 
tal loccorlo non facefle diuenir elsi mcdelimi pre- 
da al fine del {occorrente . In modo che l’Arci- 
duca Rimando, che ciò forte più collo come vn_, 
principio d’intimatione di guerra , e che quello [*a£ì<|u- 
punco di concedere , ò negare il paflo al Re fofle_> spìge^ì. 1 

li d’ im- 


1 3 * Relatione della fuga di Trancia 

d’importanza grandiffima, lo ruminaua fpeflo fra 
fc medefimo ; c così {òpra quella materia, come fo- 
pra il modo di gouernare la guerra co'l Rè fi ridu- 
Arciduca ceua a frequenti confulte co'i Tuoi Capitani. Nelle- 
Copti di' fercito di Fiandra due n* erano fra gli altri in quel 
fooiptò* tempo grandemente (limati. L’vno Spagnuolo* 
cap^df ‘ era Don Luigi di Vela/co General della CauaU 

guerra, leria^e l’altro Fiammingo,ch'cra il Contedi Bucoy 
General dell’artiglieriajpafiati prima ambidue con 
gran lode qua fi , per tutti i carichi inferiori della.» 
piilitia. Standoli dunque vn giorno in Configlio 
sù la deliberatione di cole tanto importanti , il Ve- 
lafco, volendo, ch’apparifle chiaramente lafua opi- 
nione , e che (è ne potefle hauere particolar notitia 
Orarione in Ilpagna , parlò in quello modo . J Quando io con- 
djvcJa/co! fiderò ( pederofo Frencipc ) le cofe no Sire di Fiandra in 
configga ' cm p arat * 0 *K di quelle del Re di Francia > veggo le no- 

che Sire tanto inferiori alle fue , che fe mai fu tempo , bora 

«ipdfe. .v , . J . J rr J .1 * . 

piu che mai ci conuien d vjare i configli cauti , e /icari, 

T atti noi ci accordiamo in vn prefuppoflo , che VoSlra 

Altezsjt non poff'a hauere più di dodici , o quattordici 

mila fanti , e due mila ,e cinquecento caualli . Efer- 

cito, che fe bene farà qiiafì tutto di gente vecchia, non 

deuejfer pero , f econdo la mia opinione , giudicato ba - 

•• ‘ SI ante ad vfeire a fronte di quello del Re di Fran- 

i , eia, che farà il doppio maggiore del noflro . Cederà 

f] fnza dubbio la fu a fanteria di virtù alla noflrap 

ma troppo è con fider abile dalla fu a parte Vn sì gran 

van- 
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vantaggio di numero . E dall'altro canto preualendo 
ordinariamente nella militia a cauallo i F rance fi a 
tutte L' altre nationi 3 tanto più preualeratmo bora alla 
no Sir a caualleria 3 douendo 3 oltre al numero 3 ejfer 
comporla la loro della Nobiltà piu fiorita di Francia 3 
che feguiterà la perfona del Rè nell'occafione prefente . 
Ma quanto vigor darà poi alla gente nuoua del Rè la 
Vecchia delle Prouincie Vnite ? le quali non fi può 
Slare indubbio 3 che non pano per fauorir le fu e ar- 
mi contro le noflre 3 0 con Vn gagliardo aiuto 3 ò con 
romper manife SI amente anch'effe la guerra in con- 
giuntura sì opportuna contro di noi . A me dunque 
pare 3 eh* ad ogni modo fi debba fuggir l'incontro del 
Rè di Francia 3 ftp ogni occafione di venir f reo a bat- 
tagliai e per confeguenzjt fon di parere 3 che gli fi 
debba conceder il pajfo per Lucemburgo * poiché le cofe 
noSlre fono bora in terminò 3 che non gli può effer vie- 
tato da noi . E quanto alla forma del guereggiare 3 
douendo noi bora 3 per mio giuditio 3 mantenerci si* 
la dijtfa 3 il mio confìglio farebbe 3 che dalla noSlra 
piazza d'arme di Filippeuilla s’andaffe mouendo il 
noStro efercito Vcrfo la parte doue fi mouerà quello del 
Rè di Francia , e che fempre l'andaffimo costeggiando 
di quà dalla Mofa . A queSlo modo valendoci noi del 
fiume 3 come d'vn largo 3 e profondo foffo 3 e della fu a 
ripa 3 come d'vn fermo 3 ft) infuperabil riparo 3 non 
farà in potere del Rè l'affaltarci j e dall'altro canto 
teSierà in mar* noSlra il vietare a lui l'entrata nelle 

1 3 parti 
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parti pi ù nobili 3 e più principali di queflc T rotti n~ ■ 
eie . Che fe bene il Re in quello mtzs$ fi farà fignore 
della campagna di là dal fiume 3 pochi luoghi di con - 
fidt r at torie trouerà egli da quella parte da poter occu- 
pare , e quei pochi faran sì muniti 3 che Volendo e/pu- 
gnar li vi confiumerà molto tempo 3 c molti foldati } il 
che fruirà per rompere il primo impeto del fio e fret- 
to . Così ponendoci noi in quella forte 3 e ficura di - 
fifa combatteremo finzjt combattere 3 e fupereremo 
fcnzji pericolo que fio primo pericolofo mouimcnto del- 
ibarmi del Rè di Francia . Verranno in que fio mezjo 
di Spagna potenti aiuti di danaro , e di gente . E frà 
tanto ancora fi potranno con varie diuer filoni indebolir 
le forze F rance fi 3 che faranno voltate contro que fi e 
Prouincie 3 facendo noi difender le noflre da Pirinei 
contro la Francia 3 e mouendo afiioi danni le noflre 
armate del mar Mediterraneo 3 e del mar Oceano s ma 
fpra tutto procurando qualche folleuatione interna 
dentro a quel Regno . N afono i F rance fi 3 come sà 
ognuno 3 alle nouità j e non meno cercano effì 3 di quello 
che fuggan gli altri 3 le turbulenze . Pronti a gettar fi 
nelle flranierej ma più ancora nelle lor proprie . A tale 
effetto fe prima etiandio poteua fferarfì di trouar fit- 
cil materia nella naturale loro inquietudine 3 quanto 
più facile bora fi trouerà dopo l'vfcita del Prencipe di 
Condì 3 il qual'è in man noflra ? Quanta commotione 
farà in vn fubito il dirizzar lui que fi a grandmi nfegna 
a tumulti ? Nè potranno effer più giuftamentc ecci- 
• • - ; i tati* 
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tati . Pruoui il fuoco nella cafa fu a propria , chi 
•Vutle accenderlo in quella d'altri s e tutti i danni 3 che 
fopraftauano all’ajfahto 3 "vadano a ricadere fopra 
l 3 affali tore . Et eccoci in quella maniera paffuti dalla 
dififa felicemente all 3 offe] a s per far pentire poi finta 
difficoltà il Rè di Francia d’ejferfi precipitato in Vna 
guerra sì temeraria 3 e sì ingiù Sla . E s'cgli non farà 
piu cieco nelle cofedi gouerno , di quel 3 che fi moflra 
in quelle d'amore 3 lo faremo. accorgere della differen- 
za 3 eh 3 e fra il "vincere le fi mine imbelli , tirandole alle 
fue voghe 3 tifi il muouer Farmi contro forze sì grandi, 
come fon quelle del mio Rè , e le voSlre 3 che firmano 
infieme vna comune sì formidabil potenzia ‘ , E pur 
dourebbe ricor dar fi il Rè di Francia delle vomire vit- 
torie j quando Voi cinto di porpora , tuttauia Cardi- 
nale 3 face II e contro di lui nel fuo Regno progrefsi tan- 
to importanti . Spero 3 che non faranno minori quelli , 
che farete^nella pre/ènte occ afone 3 dopo hauer fiosle- 
nuti i primi impeti 3 ne‘ quali fèllamente i F rance fi va- 
gli ono . Soslerranfi, a mio credere 3 con facilità nel 
modo rapprefentato . E conuertitefi tutte le enfi dopo 
in noflro vantaggio 3 a Voi nuoua gloria s alle cofc di 
Spagna nuoua riputatone , a quella di Fiandra mag- 
gior fìcurezja s tifi a n °i altri faldati ^infinito honore, 
e piacere feguirà da fucceffì tanto profperi , che fi fa- 
ranno veduti nafeer da quefla guerra . Ma in con- 
trario parlò il Conte di Bucoy nella manierale 
guente. Se quei rimedi] (magnanimo Prencipc) che 
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nelle preferiti neceffità di Fiandra dcurebbono affet- 
tar fi di Spagna 3 ri tifici fiero così facili nell* effetto , co- 
me riefeon facili nel difiorfo , difenderei anch’io fa- 
cilmente mila medefima fntenza di flar bora su la 
di fi fa xo’l Rè di Francia . Ma non pofib già per- 
vadermi y che di Spagna fian per Venir 3 nè in tempo 
sì breue 3 nè in copia sì grande y com’è Flato prefup- 
posloy quegli aiuti } che qui bora bifognerebbono . Già 
l'efpenenzji di tanti anni ci ha di mo firato 3 che di là 
il piu dille volte yperlagran disianza, arriuano quà 
i configli y non che i foce or fi, dopo i bi fogni s e che 3 per 
la machina immenfa di Monarchia sì ditti fa 3 le pro- 
ni fioni de Slinatc alla Fiandra fempre vi giungono 
molto deboli 3 per e (fiere diuertite da quelle di tanti al- 
tri membri 3 de’ quali è firmato il fuo corpo. Dun- 
que fi può dubitare 3 che nella prefentc occorrenza le 
proui fioni da quella parte fiano per incontrar le folitt. 
difficoltà i anzi pur maggiori del folito . Mancano tut -, 
tauia molti me fi al giunger la fiotta dall' Indie ; truo- 
uafi bora in commotionc tutta la Spagna per lo fiac- 
ri amento de' Meri s e la mafia d‘armi 3 che minaccia il 
Duca di Sauota in Italia è pur anche di confideratione 
grandi ffima . In modo che tutte queSle fino diuer fioni 
prefienti 3 e certe in fauor e del Rè di Francia sia doue 
quelle 3 che fi fono confiderate in feruitio delle cofi di 
Fiandra fono del tutto dubbiefe ,e dipendenti da Juc- 
ceffi futuri . Per le quali difficili à io per me credo , 
eh' a gran fatica fi pofià Sperar di riceuere prouedi- 

mento 
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mento tale di Spagna 3 che halli a [ottener per quetta 
campagna la gente nttoua 3 che /è aggiunta alla "Vec- 
chia . Bi fogna perciò concluderti che lafiiandoVe- 
ttra Altezjji ccngiunger l’efircito del Rè di Francia 
con la foldatefca yeterana delle Prouincie lenite .deb- 
ba re rider fi in T ?n fubito il Rè sì potente 3 ch'egli hab - 
bia a diuentar [gnor e affilato della campagna non- 
folo di là .tra di epa t t iati dio dalla Mofa . Percioche 
come non potrà egli p affare il fiume [0 su l ponte della 
T erra di Ha nello Stato neutrale di Liege jòda qual- 
che altra parte 3 finta che gli pojfa effer da noi proi- 
bito il puffo? Non potrà egli poi Sfingcrfi quà den- 
tro y e yoltarfi doue Vorrà . hauer facili tutte l'im- 

prefe ? E benché le Preuincie lenite non haueffero in- 
clinato prima a romper manifettamente la!" guerra an- 
ch'effe centro quelli paefi 3 conte non s'haurà a temere , 
che ivuitate da sì Jauoreuóle congiuntura 3 non fiano 
effe ancora per romperla ? Non yerrebbono allora in 
yltt ma dtfperatione le cofie da quetta parte ? E' nota 
finteuza 3 che ne gli cttremi mali fi ricorre a gli ettre - 
mi rimedi/ . Satta il ferro quelle viceré 3 che non poffo - 
no effer fanate da' leniti ut . E lo Sprezzar alle volte i 
pericoli 3 riefce il miglior rimedio per cui fargli . Dun- 
que a me pare 3 che nello flato prefente delle cofe di 
Fiandra fta neccffario in ogni maniera d'applicarfi 
alle rifolutioni ar rifi biute 3 fffi ardite 3 poiché fienzjt 
tnanifi fio pericolo della perdita di tutte quettcPro- 
uincic non poffouo hauer luogo U circonfpettc je le caute . 

lo 
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10 per me Siimo 3 che determinatamente Voi neghiate 

11 palfo di Lucemburgo al Rè di Francia 3 è eh’ in mo- 
uetuio egli il fuo ejercito verfo le voSlre frontiere «, Voi 
mouiate il VoStro Verfo le pie 3 (fri andiate ad incon- 
trarlo 3 e procuriate 3 ch'egli non fi pojfa congiunse 
conia foldatep a Vecchia delle Proutncie Vmte . Ben 
'confejj'o 3 c’hà feco i fuoi riphi parimente quella rifo - 
Unione i ma quelli dell'altra miyar 3 che pam piti 
eui denti 3 e maggiori . I pericoli di quella dipendono 
dall' e pto fempre dubbi ofo delle battaglie j nè può ne- 
gar p 3 che il Rè di Francia non pa Vn gran Capita- 
no 3 e 'che non debba hauer feco il por della Nobiltà di 
Francia acauallo. Nondimeno fe conpderi amo dal- 
l’altra parte la noStra gcntej ch’è nudrita frà l’armi j 
eh’ e difctplihata in sì lunghe ordinane^ s ch’è auuezjji 
ogni giorno alle fattioni 3 (fri alle battaglie s e chaurà 
Voi medepmo bora alla fronte per pto Capitano 3 come 
non habbiamo a Sperare 3 che’l noSfro eprcito non hab- 
bix a reStar fuperiore a quel de’ Francep ? Nè dimi- 
nuì [ce le mìe fperanze il douer ejfcre molto più numerofi 
il loro . Non il numero 3 ma la virtù s non la confupo- 
ne 3 ma l’ ordinanza s non il primo impeto 3 ma lo Slabil 
combattimento 3 fanno confeguir agli eprciti le vitto- 
rie . Satieranp di [angue 1 noSlri fquadroni di fan- 
teria nell’vccipon de gli Suturi 3 che foli faranno 
pcrauuentura qualche forte di repSlenzj 3 - porranno in 
fuga pnza dipicolta 1 fanti Francep s e daranno tal 
calore alla ncSlra cauallcria 3 che potremo Sperare di 

ri- 
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rimaner pur anche 'Vincitori eia (fuetto, parte . Cojì 
Voi vedrete ( io lo Sfere ) cominciata , e finita al me- 
de fimo tempo la guerra . E così Vedrete nobilitato 
di vna nucua vittori a Vn nuouo fèto in quetti paeft , \ 

che forfè non cederà a quelli di S. Quintino 3 di Ora - 
uelinghe 3 e di Dorlan 3 celebri per le Stragi 3 che in altri 
tempi hanno fatte della gente Francefe 3 con acquisto 
di tanta riputatione 3 gli eferciti nottri di Fiandra . 

Ma forfè ancora potrebbe auuenire 3 che'l Rè di Fran- 
cia vedendo muouere sì rifòlutamente le nottre armi 
controle fue 3 deponejfe l'animo d'ajf aitar quetti Stati 3 
e fi riduce ffe a tolerar con maggior patienzjt i combat- 
timenti 3 ch'egli jà fentire a fe mede fimo con le fue 
interne sì mal mifurate paffìont . À quetto modo Voi 
haurette fcnzlalcun pericolo terminata gloriofamen- 
* te Vna guerra 3 anche prima di cominciarla . E po- 
treste pei pigliar quelle rifolutioni 3 che fojfero per 
ejfer piu conuenicnti alle cofe Vcttre 3 a quelle di Spa- 
gna 3 al feruitio publico della Chrittianità 3 fg} al 
ben particolare de'.vottri popoli. Erano veramente 
di grandiffiroo pefo le ragioni , che l’vno, e l’altro ^n 0 p cl- 
di quefti due Capitani haucua addotte. Davna_. gloriar qte 

{ >arte lafciandofì congiungere il Rè di Francia con rcn con* 
a fbldacelca vecchia delle Prouincie Vnice , veni- 
uano a reftare in fommo pericolo le cofe di Fian- 
dra *, e dall'altra, l’auuenturar fobico in vna batta- 
glia refercito,neI quale confìfteua la fola lperanza 
per allora di loflenerlc , era parimente rifolutione 
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pericolofiffima . Iovedeua il Marchclè Spinola-* 
piegar più al fecondo partito , che al primo -, ò 
folle, eh’ in lui pocelTcropiù le ragioni del B11* 
coyiò pure, che quello conlìglio, ch’era il più 
ardito , fofle da lui giudicato volentieri ancora-»- 
il più necelfario . Mollraua egli gran defiderio di 
trouarfi invn theatro così gloriole , come (àreb- 
bc Rato il venire a battaglia co’l Re di Francia-. , 
sì gran Prencipe , e Capitano . Oltreché lo mor- 
deuano varij dtigulli dati , c riceuuti nelle prati- 
che della PrincipciTa co’i Francefi ,dil che forfè 
poceua nafeere tanto più il fuo incitamento di ve- 
nire all* armi con loro . AfFacicauafi in quello 
tempo il Pontefice con paterni ricordi , e con cal- 
dillimi offici j per indurre i Prencipi intereflaci in 
vn mouimento sì grande a conlèruar Sconcor- 
dia di prima -, Se a quello fine haueua dellinati 
particolarmente due Nuntij llraordinarij i l’vno, 
che fù l’Arciuefcouo di Nazarec, alla Corte di 
Francia -, e l’altro, che fu l’Arciucfcouo di Chieti , 
a quella di Spagna . Ma ceco in canta percurba- 
tionc , Se ondeggiamento di colè prorompere-» 
all* improuifò vna voce in Bruflclles, prima ti- 
mida , & incollante , e poi dalla grandezza del 
(uccellò fatta (labile, c vigorofa, chc’l Rè di Fran- 
cia era (lato ammazzato . 11 che fubito poi lì ve- 
rificò ; Se il calò fu , ch’alli 1 4. di Maggio , men- 
tre il Rè andaua per Parigi in carrozza riueden- 
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do gli archi trionfali preparati per l'incorona» ihr)a5 
tione pompofiflìma , che doucua feguire della.» 

Regina, era (lato vccifo per mano d* vn* huomo ^ 
abiettiflìmo , chiamato Rauigliac^il quale, fat- ,i 
tofi padrone della vita del Rè , co’ 1 . volere din 
fperacamence perder la fua, gli haueua cacciato 
vn lungo coltello due volte in vn fianco. Mar-? 
te miferabile inuero v cflendofi veduto cadere-» 
per man così vile vn Rè così grande j e cadere.» ? 
apunto quand' erano sì nel colmo, le (ue gran* ‘ “ 

dezze, che pareua hormai termine troppo an- 
gufto quel della Fra pria fola a capirle. Onde.» M'fcrtj. 
imparino di cjua 1 rrencipi , c tra loro 1 piu po- fnpgiac- 
derofi , a conofcere le miferie , che vanno milieu £«0^1. i 
con ie loro felicitàjj c qpanto, fpsljajieltheacro ; jj) 
delThumane tragedie elfi faccianole feene più 
funefte , e più lamentabili . Sucpedut.i la. morte códè r«» 
del Re di Francia, tornò dentro di pochi gior. feiiesS*. 
ni per le polle a Bruxelles il Prencipe di Condè j JJjJjfdJ} 
& in vn fubito fi vidpro cop diuerfiffima fac- t"> 
eia tutte le cofe. Ne' Francefi , depollo Tardare . 
di prima j ne gli Spagnuoli , accefa vna graru j 

cupidità di muouer Tarmi con sì propitia occa- 
sione. Ma finalmente preuallero i configli quic- t a” 0 n „”“i 
ti > e fi conti nouò da loro , c dall’ Arciduca ogni JJ jjjjj* - 
migliore intelligenza cqn la Regina Reggen- p««e* 
te, madre del picciol Rè. Varij penfieri anda. 
uano ancora per la mente a Condè . Preten- 

efeua 
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deua egli , come primo Prencìpe del fanguej , 
che nella minorità del Rè gli foflb douuca la-, 
principale amminiffratiòne delle colè del Re- 
gno-, c pretefe parimente d' hauer rafpettatiua-. 
dell’ offitio di ; Gran Contellabile di Francia » 
dopo la morre del Suocero . Ma farebbe Rata 
colà di grandilsima gelofia il porre quello cari- 
to nella fua perfona \ e molto più il giuerno 
del Regno in fua mano. Onde fopra l’vna, e 
l'altra di quelle fue pretenlìoni egli s*andò £- 
nalmente acquetando -, e fi contentò d' altre-i 
fpcranze, ch’egli hebbe di doueré riceuere pie- 
na fodisfattione in altre colè al ritorno fuo io* 
Francia . Trouauanfì allora gli Arciduchi itu 
Marimonte , e con loro la Principefla di Con- 
dè -, la quale mutata anch’cfla , con la muta- 
rione i c haueuano fitta le colè , di già fi mo- 
ftraua defiderofa di riconciliarfi co’ 1 marito, 
c difpofta a ritornare in Francia con lui . An- 
dò fubito Condè a Marimonte a complire con 
gli Arciduchi , da' quali fu riceuuto con le ac- 
coglienze di prima -, & egli all’ incontro fi mo- 
ftrò loro pieno d' obbligo per tante dimoftra- 
tioni , c' haueuano fatte in fauor delle cofefuc . 
Co'i Miniftri Spagnuoli pafsò i medefimi offi- 
tij i e fatto quello primo complimento egli tor- 
nò a Bruxelles , doue -fi tratrenne alcuni giorni 
co*l Prcncipc d'Oranges s e ritornò poi a Mari- 

monte 
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monte per andartene in Francia. Non. vide per 
allora la moglie, ma feguì dopo quali fubito iiu 
Francia la riconciliatione fra loro, e fu. pienamente 
meritato da lei con la fecondità, e non meno con 
ogni più pregiata virtù, ramore che le moftrò Tem- 
pre il marito . Per l.cuar d,i Fiandra la Principelfa,e 
per ringratiar gli Arciduchi d’ hauerla tenuta ap- 
preso di loro , mandò il Conteftabile fuo padre-» 
a Marimonte la Cornelia d’ Oucrnia pur fua fi- 
gliuola,ma d’vn’altra fua moglie. Nel medefi- inu.ara a 
mo luogo la Regina inuiò fimilmente il Signor di p/inc^efe 
Barò a vifitaré Condè , & ad inuitarlo a Parigi ; e a pan s i * 
di mano in mano concorreuano a ritrouarlo , & 
ad offerirfegli altri Francefi principali in gran nu- 
mero . Partì Condè poi in capo a tré giorni i & 
alle frontiere di Francia fu riceuuto dalla madre 
medefima . Et incontrato per tutto , e raccolto da t0 ^® u ^ 
grandiffimo numero di Nobiltà, enrrò finalmen- «fina, 
te con incredibil concorfò di popolo nella Città E1X©. 
di Parigi . Nel qual giro di varij cali , rapprelèn- 
tando egli con nuouo fpcctacolo quei ludibrij , 
che fà delle colè humane tutto il giorno fra di noi 
la fortuna , potè ragioncuolmente lafciar in dub- 
bio, le folle fiata, ò più infelice la forma della.» 
partita, ch’egli fece di Francia ; ò più felice poi 
quella del fuo ritorno nel Regno . Partì fuggiti- 
uo, e con manifefto pericolo d'cfièr prefo , c di vi- 
uer lungo tempo fra le miferie , c l'horror delle-» 

» car- 


C lì* 
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carceri .£ cornato poco dopo egli a guifi di trion- 
fante , li vide con cali prerogatiue d’ho- 
nori , c d’autorità , che poteua pa- 
rere quafi più corto Rè , che-» 

primo Prcncipedelfan- * 

gue Reale. 1 
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RELATIONE 


DELLA MOSSA D’ARME, 

CHE SEGVT IN FIANDRA 


L’ANNO M. DC. XIV. 

PER OCCASIONE D'HAVER 


LE PROVINCIE VNITE 

OCCVPATA LA TERRA, 

E CASTELLO DI CIVLIERS.; 


E DI SU' ANTO F V s POI 
negotiato per accordar le differente frà 
t Elettore di Brandemburg, il Duca di 
• Neoburg /opra la pretefa loro fuccefsione 
a gli Stati della Caja di C lette s , 

ORTO lènza figliuoli Gu- c»r a dì 
gliclmo Duca di Cleucssù’l fi - x , 
ne di Marzo dell’anno 1609. , ™ ncaf " / fu * t ***' 
e mancara la linea de’malchi 



di quella Cala, varij Prencipi 
di Germania fi moflero fubi- 




toa pretender l’heredità de’ 
funi Srari , per via delle ragioni , che rimaneuano 
nella linea delle femine • Haueua hauuco.GpglieL 
ii.* K‘ mo 




tenderne 
la fuccef- 
(ione. 
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mo quattro iorclle maritate in Germania \ la pri- 
ch rC fi C ' p if ma ^ ^ uca P fU ^ a » la feconda al Duca di Neo- 
fero a pre- burg ; la terza al Duca di Dueponti j e la quarta al 
" n4 '‘ rr ' Marchclè di Borgnut. La prima era morta inan- 
zi , che moride Guglielmo , & haueua lafciatk do- 
po se vna figliuola , ch’era poi diuenuta moglie-» 
del Marchefedi Brandemburg Elettore-, e per- 
ciò mancato Guglielmo pretendeua l’Elettoro , 
ch’in fùa moglie fodero paffate le ragioni della*» 
madre (òpra quegli Stati i e che la madre , come-» 
quelli, ch’era maggiore d'età, hauede ad efler pre- 
ferita all’altre forelle . Valeuafi di quella medelì- 
ma ragione dell’età Neoburg , e diceua , che fua_» 
moglie, come la maggiore delle Torcile viuenti, 
doueua fuccedere in primo luogo . Gli altri due-» 
pretendeuano, che tutte egualmente le quattro To- 
rcile fodero chiamate alla fuccelfione, e che per- 
ciò l’heredità (ì douefTc diuidere in parti eguali. 
Oltre a quelli quattro Prencipi , mode ancora vna 
(ùa antica pretenfìone 1* Elettor di SalTonia i & 
vn’altra pur’anche il Duca di Neuers dalla parte di 
Francia . Entrarono Pubicamente in podeflò Bran- 
demburg, e Neoburg j le ben con qualche ripu- 
gnanza deVaffalli del morto Duca , perche eflì ha- 
urebbono voluto, che prima lì fodè dichiarato per 
via di giuftitia a chi appartenede legitimamente la 
“pnS Pucceflione. Ma ciò (èguì con molto maggiore-» 
*inmpc- oltacolo dell’Imperatore,- il qual pretendeua , che 
r “ cre * phe- ' 


B.-Jndrm- 
^ ^ burg , e 
*' • » JCeoburj» 
entrano in 
pofTefTo . 
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l’heredità doueiTc redare appretto di lui in fequc- 
dro, fin che giuditialmente fotte pronontiatol’hc- 
rede. Per quefto rifpctto egli , prima con le mi- 
nacele, e poi con Thauer mandato l’Arciduca Leo- 
poldo a Giuliers per efèquir l’accennato fequedro, 
haueua procurato di leuar il polfctto a Brandem- 
burg,e Neoburg . In fauor de'quali dall’altra parte 
concorrendo i due Rè di Francia, e d'Inghilterra , 
le Prouincie Vnite di Fiandra , e diuerfi Prencipi 
heretici di Germania , perciò s’era dabilito con,* 
quedi mezzi vn'accordo fra l’vno , c l'altro di pof- 
feder quei paefi egualmente fin che la cauli princi- 
pale fi decidette . Erano perciò riufeite vane le mi- 
nacele dell' Imperatore , e vana la forza tentata da 
Leopoldo in fuo nome; perche aiutati effiduo 
Prencipi da vn potente fbccorfo di Francia, c d'In- 
ghilterra, c delle Prouincie Vnite, haucuano podo 
Leopoldo in neceflìtà d'abbandonare Giuliers , e 
d’vfcir totalmente di quegli Staci . Non s’era feo 
perto mai, che nè il Rè di Spagna, nè l’Arciduca-* 
Alberto inclinattero ad intrometterli nelle diffe- 
renze toccate di lòpra; onde Leopoldo non haueua 
mai potuto hauer lòccorlo alcuno di Fiandra . So- 
lamente sera prefa rifòlutionc da loro di non con- 
fentire,che le Prouincie Vnite fotto qualunque-» 
precedo pigliattcro alcun vantaggio dentro di quei 
paefi . E perch’ette haucuano facto nafeer fòfpecto , 
clic fodero per ritcnerfi la Terra di Giuliers , ca- 

K t duca 
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duca in mano di Brandemburg , e di Neoburg per 
opera della gente loro di guerra principalmente , 
la quale faceua il maggior neruo di quel fòccorfo , 

; perciò in cafo d’vna tal nouità , l'Arciduca , e gli 

• Spagnuoli con fegreca determinatione haueùano 
riioluto di farne qualch’altra fimile in quelle parti. 
Così fperauano , ch’vna nouità folle perferuirdi 
rimedio all'altra ; e che poi con vnareftitutione-» 
fcambieuolc de'luoghi occupati , fi douelTe lafciar 
correre pacificamente la folita neutralità ne’mede- 
fimi paefi , & infieme la cauli della iùcceflìoiL» 
controuerli nel proprio fuo tribunal dell’Impe- 
rio. Ma non fecero le Prouincie Vnite in quel 
tempo l'inuafione, che sera temuta . Onde refiati 
i due Prencipi nell’ intiero lor polfelfo di prima , fi 
riduflero per allora da ogni parte le cofe alla quie- 
Frateiio di te . L' Elettore di Brandemburg haueua manda- 
bur'g fe fi. to fin da principio vn fuo fratello , & il Duca di 
fSJrg 1 Neoburg il fuo primogenito , a pigliar d'accor-/ 

yKrac ^ P renom * naco pofleflò, & a gouernar quei 
cernuto paefi vnitamente ambidue . Eguali eran le rendi- 
pofleiro. ce . e g ua ij i prefidij ; e tutta eguale fra loro in 
co°raunVj cucto d redo 1‘ammmiftration delgouerno. Iru 
da jwo m quello che riguardaua la Religione, s’eran folciate 
«ofe . le cofe nello fiato di prima . Generalmente nell e- 
fercitio publico preualeua la Rcligion Cattolica; 
ma in molte parti preualeua però il numero de gli, 
heretiebeh erano Luterani per lo più, e Caluiriifii;> 
* Bran- 
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Brandemburg era Caluiniftayen Ncoburg Luce- stato cjciii' 
raoo Contuttociò fi tratteneuanopcrordina- S^jSìJ^ 
li 0 aihbidue in DofleldorpiTerra fituatasù’l fiLhe-tiP 1 " 1 *;, 
neve che ibleua effer la refìdenza de’DuchLdi Glcn Doffei^ 10 
Anzi viueuano ambidue nel cartello mede- ° rp ‘ 


ues 


or. in 

wi 


Il Regno 
non vuol . 
più d’vno. 


fimo di DolTeldorp, ciafcunò (cguitando (èpa rata» 
niente la Tua propria Setci,e nel reAo in cucce Icjt 
colè amminiftraii do peonie ho accennato , m co- 
mune il goucrno. Ma ;quel detto inlomma èi ve- 
ri (lìmo ve he il Regno non vuol compagni;. Non 
durò lungo tempo irà i due Principi queftà corrir 
fpondenza . Prima andarono (erpendo le picciole perciò co- 
gèiofie ; c poi fi venne a' più graui Toiletti e final- {aldo* 
mente fi proruppe allaperte difcordico Ciaicuno 
procuraua adherenze particolari -, ciafcuno di far 
maggiore la propria (ua Setta in cala , e d’ hauer 
potenti amicitie di fuori . . In quella parte della- Quaii’fef- 
micitie ellerne preualcua Brandemburg al princi- poggiò 
pio s perche manifeftamente indinauano verfo di J r u a r ‘g dem ' 

* lui le Prouincie Vnitc -, così per ragione di Setta , 
come in riguardo d’cflerc dace anche prima le me- 
defìme Prouincie in molto (Irctca amicicia con la ; 

(ila Cala. Onde il figliuolo di Neoburg, cono- e quali s- 
feendo d’bauer bilògno d’appoggi fèmpre più po- 
tenti di fuori , tirato molto tempo inanzi ancora^» NeobBr * . 1 
dall’ inclinatione di fard Cattolico , tanto più s'an- 
dò difponendo a congiungerfi con la parte Catto- 
lica di Germania jdi che egli diede chiara figniEr 

K $ ca- 
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Da quefto catione coi ni a tri naonibi, clic fu con clufoi imlittifi 
pcrmog^ia & vnà forotia del Duca di Bauiera,ij Fatto i) njatrifr- 
dd Duca* mor d°> ancornfce. egli dubitò fa on<fi dichiairiflèì fifa 
di Baàk^ f ’ Tubi co’ imndirhcno tcnutò)Càtto!ico ciallacèntrat 
m fatrioti de gli hereiàci ji Cagionaua a glidietO'f 
tiri vn* gran gelofià ilveder N^oburgcóhgiuncoì 
si ftrettamence conia Calàdi Baui era -, al'efler cglh 
per hauere sìtrvidoo rfilector di Coltónià , frateìUrj 
_ r _ dd Duca drBauiera^ fa vjcine’jnolce’ comodità deh 
] , f^' on ' ' TuoEletcocatoi, c débfiia.Wlcouaeb di Licgevcob*’ 
financi lima, fl-aUro con vna gran.pa*tc dejgli> 
Sraci-del morto pucadiCleues Cónikierauanot 
dii parimeiutp, elici Duca di Bauieìa, altre ail'eP: 
feré!vno de'pito pOididiPrciicipijdLGerfnàDiajtfi. 
dt’più zelanti della Religione Cattolica , era Capo* 
infìcmc-con J’Elettor di MaganzadqllaiLcga Cai*, 
colica , fatta pochi anni prima e Capo eglriblof 
ddlarmi , quaftdo forffe nata l’occafioned’adope*; 
rarle. Onde pareua loro, ch’egli, ol creai fauor, 
delle forze fuepropriejhaurcbbè.'potutafadlniien- * 
te col mezzo filo fan godere àncora aNcoburg, 
lùo Cognato il fauore di quelle di tutta la Lega_» E 
Ma non etano quelli finalmente iiòiptfrtfachopiù 
' r cnreciaua» gli h eretici ;x L maggiori ,e di maggior 
tiSrpn crano^; chcjft matrimonio di Neoburg: 

dubbio , con Bauiera fi fofte factocon rinterueato,c con,. 
di Spjgo^» rantorìcà del Rè di Spagna,e dell’ Arciduca Albert» 

" * “o tol j e thè perciò in ogni occafion egli interciUidi* 
■r.2 > ?! Neo- 


ra 


la fattio- 
ne hereti* 
ca ne or»' 
breRgia fu 
bito . 

E per qua- 


•01 • >!« 
oliti in 
V:t> i 

. aib’.'.oi: 


ìp 

-ir: 


•a 


c i’Arcidu 
ca non 


Jjl» Iti 
5 . ì !■ i 
ìfct 


Perde còfi d ebutt i edGiuUcrs . a^d 

iNcoburg fo Acro per eflcr fauoriti dallarrai vicine fcuoriifcr© 
ditFiandra . NcoburgaU’mcontro hauéua fòfpetce jc<ìi Fun- 
non Colo le forre delle rProuincie Vnicc, ma quelle 
del Re d’Inghilterra j c della ^ega.herccica <ii Ger- 
mania, che poco piena anch’eiTa erarftata fatea ìjel. ch’agita.’ 
oppofitionc della Cattolici . Delle fòrze di Fran- burg 
eia fi (bua in dubbio, a qual parte fodero j>er in- ^ giudi . 
clinare ; ma finalmente fi concludeua, che, à fifà- 
rebbono confermate > neutrali i òmouendo'fìilRjè attaocefc. 
■dt Spagna , haurebbono fatto òllacota alle Spa- 
gnnole . In qucfto termine, c difpofìtionc di dèn- ' : 
tro jc drfuori eran le cofè de gli Staci dì Gleucs ,'c 
di Giuliers , quando cominbiò l'anno 16114.. Era^ 

•morto qualche tempo inanzi il fratello deli 1 Elei- 
torc : di Brandemburg . Ond’egli in luogo dirlui lirandem- 
haucua mandato il fuo primogenito, nel quale do- S ^ 
ueuano pattare le ragioni materne , giouanedi x 8. 
anni . Sera trattenuto qualche. {patio di tempo gwùoio. 
nella .Terra di Vefel:quefto>fìgliuolo dell’Elettore, vifcf, 
e poi era pallata nella Terra di Cleucs ,(che dà il cieues . 
•nome a tutto il Ducato. .£calI’in<;ontrò'ilPalati- -pigttuoW» 
•ho di Ncoburg ! (cbsì veniua chiamato il primoge- 
nkodel Duca, e della Duchefia diNeoburgnomi- 
nàto di fopra) baueua concio ouaca la fua refìdenza 
in Doflcldorp: Haueua il figliuolo di Braodcm- vnite. 
barg diuerfi ConflgUeri appretto, clic reggeua- 
jnola fua età gioua miei fc bc negli in tutte le cofc 
•«ra guidato principalmente da’configli , e dàll’au- 
, ob K 4 to- 
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fi ytt . wÈwtfifH* deità ynàjfa d f arine vi 

torità delle Prouincie tynire Ma il Palatino dì 
Neobùrg lòfteneua egli medefimo il pelò di quei 
negotij , che gli occorreuano, de’quali fi moftraua 
molto capace ,così per l’età già matura , come per 
molte egregie doti /che comcorrcuano in lui dei 
corpo , : e dellanimo . Di già erano fatte manifefie 
ad ogn’vno le gelofie , e le dilcordie di Brandenti* 
burg ì e Neoburg . E perche pareua imponìbile * 
che non haueflero a produrre qualch’alterationo 
importante, perciò erano voltati gli occhi di tutto 
il Settentrione alle cofc di Clcues , e di Giuliers , e 
da tutte le bande fi fiaua in lèmma afpettatione di 
quel che n’ hauefie a fùccedere . Vfcì intanto la^ 
primauera» Nel qual tempo il Palatino di Ne» 
biirg hebbe occafionOdi vederli , e di (lare alcuni 
giorni con l’Elcrtor di Colonia . Daqueftoeon- 
greffo nacque vn nuouo, e più potente (ofpecto dal 
canto di Brandemburg^ Nè più tardarono dallaj 
fua parte lenouità . Co’lfàuor della gente , che-? 
ne’più propinqui loro prefidij haueuano le Pro- 
uincie Vnite, i fuoi tentarono di lerprcnderc, c 
d' infignorirfi aflòlutamente della Terra diDofc 
feldorp, in tempo che nera fuori Neoburg. Ma 
(coperti da quei di dentro , ne fu impedito Tellct» 
co-, onde riulcì vano il di legno . Cagionò quella 
nouità vna commotione grandifiìma in Ncoburg, 
e non mediocre ancora la fece nafeere ne’vicini k 
Fra i quali l’Arciduca in particolare confideran- 

do. 
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do, che farebbe (lato pcricolofiifirao ogni mouir- 
menco d’arme dc’predetti due Prencipi , c che da 
ogni picciola fauilla , che foflè per eccicariène , fi 
farebbe potuto accendere, & ampliar colà intorno 
qualche incendio di turbolenze importanti, ven- 
ne egli perciò 'in rilblutione di procurar fiibito 
dalla pane fua con ogni pefiìbil rimedio , che le_? 
differenze loro fi componcffero . Scriffe ad ambi?- *** 
-duei Prencipi, donandogli alla concordia je fi coni* vn^, 
dichiarò, che contro il primo di loro, che volefle tro per 
far nouità volterebbe le fue armi , et quelle del Rè f/° q c “^ e 
di Spagna. Ad ambidue fcrifTe egualmente im. Piloro, 
•quclta maniera, per non moftrarfi partiale di hiur 
no di loro i e fece ancora particolare officio con le 

Prouincic Vnitc, affinch’elTemcdefimamcnte^ e 

procurando appreffo gli iftefii Prencipi la confèr- vnitean- 
uation della quiete. Ricercò egli pur’anchc la Re- cora ’ 
gina Reggente di Francia , che voleflè interporre fj 
la fua autorità per lcfFetto medefimo co'i due-» j£g«» «** 
Prencipi . E finalmente mode pratica di far , che procurarti 
fi radunando infiemeVarij Deputati, non foloin n,cdefimo * 
nome di Brandemburg, cdiNcoburg, ma d’al- 
tri Prencipi , e’haucfiero a fare offitio di mezzani aq P uei^tf 
frà Nno, e l’altro, per potere, ò ftabilir meglio frà 
loro il primo accordo, ò rinouaf ne qualche altro 22 * 
a fodisfattione maggior d’ambidue . Moltrauano senfoddip 
le Prouincie Vnite di defiderar la concordia frà i Vnitc fo- 
due Prencipi -, e ciò haueuano lignificato all’ Arci- £^5?. 
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duca in rifpofta . Et a gli offici j, c’hàucua fatti.con 
loro pur’ad in danza dell’Arciduca la Regina di 
Francia haucuanp elle rifpofto nell’ ifteiTa manie- 
ra j aggiungcndotperò di più , che quando. pur la-» 
neccffità le coftringede a far qualche motiuo d'ar- 
me, non haurebbono prefa rifolutioncaleuna lèn- 
za participarla prima con li Regina. Le quali colè 
ratte , c rÀmbàfciacor di Fiandra in. Parigi , e quel 
idi Francia in Bruflèllcs, haueuano fatee (a pere-» 
all'Arciduca»; Non fi reftaua contuctociò di du- 
bitare dall'Arciduca, e da gli Spagnuoli , che gli 
offici j della Regina, occupata allora nelle turba- 
le nze proprie di Francia , nonfofero per hauere-» 
autorità ballante apprerto le Prouincic Vnite, per 
contenerle fra i termini , che bifùgnaflero . Nè fù 
vano il giuditio . Partati pochigiorni, s’vdì vn’a}- 
cra nouità del medefìmo Brandemburg molto 
maggiore ,chc non era fiata quella di Dortcldocp.> 
cfotnencata ancora dalle Prouincic Vnite più /co- 
pertamente, che l’akra prima t Come accennai di 
l'opra , erano Ilari porti dà duePrencipi (orco no- 
me comune , ccon gente eguale i prefìdij dotie era 
Rato necertkrio di porgli. Il più principale era_» 
flato collocato* nella Terra, c Cartello di Giuliers ; 
della qual Terra, oCallellocra Gouetnatorè vno., 
'c’haueua-feVuico ncll’efèrciio delle Prouinde Vni- 
te, èch’era natiuo del lor paelè, e molcodipcnden- 
te dal Conce Maurizio Generale dell armi loro. 

Sotto 
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Sotto precefloi dunque d'haucrtjeroutoih.andero-. y ■-«v-y. 
butgfj( qucftQ era flato parimence 11 coloiedfUau» ,J* fc Ur.!tj 
tentata fòrprefà jdi Doflèhjorp ) che Neoburg ba- * , s j££ 
ueffe difegnato di voler difcatxùare , là patte dei) 
prefidiodiiBràndemburg, e d 'impadronirli allo*- 
latamente di Giulicrs , fiì prefa rifolutione da cdcun.piirpj. 
Brandcmbufcgd’infigaoriffenc ;*fsu ^principiaci) c * 
Maggio, fùrpafta ad effetto in quella maniera . Le*i 
uofii in>arme vna notte la gente di Bràuderoburgil . ^ 4 » , 
eroolkal Ifttoucduta, ediuiia quelli di Neoburg, là ' 
difcacciò feriza difficoltà fuori della Terra , c dell ’ 
Gallcllo . E precedendoli dalGoucrnatorc fofpetti 
a fofpetti, vi fù introdotto da lui fobicamente, pri-i 
ma vn piddiol nttmdra di foldtioilde’piùivicini pre-l 
fidij delLe.i’rouincie Vtìitc ,c poi vn neruo di piùi le 
dii trulle! fanti , in/ìcme con alcuni caualli , pure di) pii danno 
gente loro . Hcncflaroao leProuincie Vuite quc*> jjjJVJK 
ila! loro:;actionc > con . vn titola fpeciofb*. Difleto ,> t0i 
che Tcder enci^te-con Tarmi lóro in Giuliers, non e poi « r . 
era Hata fe.nao.pcE> fine di conferuar meglio la_» giutiificar- 
quiete , piibbca , la quale i due Prenfcipi'volcuàcu’ 2e(rol uc 
tprbar con Tarmi * Che di Giuliers farebbe pari* C 
mente vfeica la gente di IkandembUrgi.cch clfe^ ' J . 
hauncbbolnò cen mai i comedo depoftto qu«dla,T er- 
ra^. c Cailello * fin che megfio-iaccordàilero, c più) 
(labilmente, infiemai dlie t Prencipi . Succedut a-r 
quella, nouità, Neoburg fi. riloluè di contracam- 
biarla con vn’akra > ancorché nondi cantai ni por- 
"'■il tanza» 
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Neoburg canza . Occupò egli fobico parimente tutta inde*' 
tfofifip"'- ra perse la Terra di Dotfeldorp; e cominciò fu biro - 
Dofl?ei. di ancora ad alzami di fuori qualche fortificàcicrne*i 
dorp. Giace Doflcldorp sii la- tipi del Rheno, E 4 Terrai 
peferit- picciola , madeliciofa per la qualità del fuo fico , e 
EV" di quello particola rnfiente del* foo Cartello , che-» 
rifponde alla vilta del fiume . Il Cartello non è 
munito v e perciò feruepiù d’habicàtioneiyche di 1 . 
e diqaei- fortezza . All'incontro la Terra di Ghiliers^ oltre* 
lLi* GÌU a ^ e ^ cr grande, è munita d'vrn buon Cartello , » 
fortificato alla modcrnacon alcuni baloardi reali . 
Signoreggia vn fertile , e gran paefè , tutto dirtelo 
in larghe pianure, che fi chiama il Ducato di Giu- 
liers dal nome della Terra medefima . Il foo fitoc: 
1 importante ; perche giace fra Colonia , Liegc, e le 
c t frontiere di quelle Prouincie di Fiandra, che guar- 
!! • dano la Germania * onde fi può dire , che fia vna 
delle porte piu principali verfo la Germania dal 
lato di quei paefi « Veniua dunque rtimacacofa di 
momento grandiffimo l’ertèr entrare le Psouincie 
iRt>iiìoa4i Vnitc in Giulicrs . E confideraco particolarmente 
Sic'pVo- ' quello focccfTo in riguardo alle cofc di Fiandra , 
«medigli CTa wanifefto il' vantaggio , ch’a loro fc n’aggiun-; 
vaorasgio- gcua , c per confcgucnza il danno , ch’all'A r ridu- 
ca , & a gli Spagnuoli ne rifultaua . Da vn’attioiL' 
cale veniua infieme a reftar troppo bruttamente 
macchiata la riputatone delmedefimo Arciduca, 
e della Corona di Spagna , Non ejfer aILc Prouincie, 

; ù, V nitc 
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Vi lite battuto ( diceuan con fornaio fdegno gli Spa- Q,,5 t o ne 
gnuoli , che fi trouauano in Fiandra ) l’bauer fatta 
la tregua del tutto quafì a lor voglia 3 tpfi vfate in quel p" u n 0 J[ a ‘ n 
l vaneggio 3 e dòpo ancora tante infoiente, chora di piu 
baueuano ardito, d'inuader con farmi i paeji neutra- 
li ? di violare in quelle parti la fede publica ? e fen - 
tialc un titolo di ragion loro prtuata ì Che mancar 
loro piu bormai 3 fe non ebe dtrizsjtjfero vn tribunale 
in Oli alida 3 per dare le leggi à tutto il Settentrione ? 
poiché atrogandofibora come vn arbitrio ajfoluto fopra 
gli Stati controuerfi di Cleues 3 e di Ciuhers 3 preten- . . 

deuano dargli 3 e iorgli come piu lor pareffe i anzi pur. 
d’vfurparne tn fine sfacciatamente per fe vtedefime la 
pojfejfione. Ma quelle erano le minori querele , fi rorfie^ 
puòdire,degliSpagnuoli. Molco più grauemen- r Arciduci 
te levoltauano efli contro l'Arciduca , e contro la nreme? 31 * 
tregua pochi anni prima da lui (labilità in tanto 
pregiuditio(com*el(i generalmente haueuanolèm»: 
pre (limato ) delle cofe di Spagna . fuetti e fière i . 
frutti egregij 3 che fi riportauano dalla tregua j cioè 3 
l’bauer fatta perdere la riputatane } anima degli Im- 
peri] 3 alla Corona di Spagna j ejfendo fiata concia fa 
con tanto fuo abbuffa mento 3 e fuccedute poi nell’efer- 
cito tante riforme 3 con tanta efattezjji di parfimonia . 

Conte fi l’ e fretto ffi'e ttato Vna famiglia priuata 3 
il Rè 3 mercante 3 e non Rè e le Prouincie di Fiandra 
nel cuore di quelle di Spagna 3 e non circondate da tutte 
le parti da* maggiori umici di quella Corona . Fatta 

la 
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la tregua , il Rè eli trancia qua fi fubito bauer prefo 
animo di minacciar contarmi fuper burnente la Rian- 
drà 3 e di ridurla in quei pericoli , da* quali il cafo re- 
pentino della fua morte 3 qua fi con miracolo mantfetto 3 
era battuto /blamente per liberarla . Ma non perciò 
bauer nè anche depotto L’ardire i Francefi 3 gli luglefì 3 
le Prouincie Vnite 3 e gli heretici di Germania j poiché 
tutti dopo unitamente con tarmi haueuano aiutato 
Brandemburg 3 e Neoburg a pigliar l’intiero poffeffo 
de gli Stati di Cleues 3 e di Giuliers . All’Arciduca 
Leopoldo effcr conuenuto allora vfcir con "vergogna dì 
quei paefi . Hauer gli heretici poi minacciata Colo- 
nia s leuato il gouerno d’ Ac qui [grano a’ Cattolici s for- 
tificato Mulen in faccia a Colonia j bauer con altri 
*varij modi infùltato a’Cattohci in quelle parti . E che 
marauiglia 3 ch’vfciffero da loro tante infoiente poi- 
ché tarmi in Fiandra 3 gia terror de gli heretici 3 era- 
no dopo la tregua tettate sì deboli 3 ch’eran "Venute in 
total disprezzo 3 e ludibrio apprejfo di foro . Che fè 
riufciffèro troppo grani le sfefe in douerfi mantenere . 
vn fiorito efercito in Fiandra , fi limit afferò altroue ,• 
per fupplire a quctte di maggiore importanza . Dal- 
t Indie 3 toro 3 e le gioie j da gli altri Regni 3 l’ottenta- 
tione 3 c la ferie lunga de’titoli douer raccogliere la 
Corona di Spagna . Dalla Fiandra fua Piazza d’ar- 
me i faldati j e l’arme . Querelauanfi con ardore, e 
libertà militare gli Spagnuoli in cjuefta maniera .• 
E. veramente non fi poteua negare, che dopo la.» 
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tregua non fi foflìcro lafciate ridurre le colè di 
Fiandra a troppo gran diminutione di forzo . 
Non paflaua l’cfèrcito Cattolico allora otto mila 
fanti , e 1 100. causili j la doue le Prouincie Vmte 
mantcneuano nel loro tuttauiapiù di ventimila 
fanti, e a 5 00. causili , oltre i 4000. fanti , c zoo. 
caualli pagati loro dalla Corona di Francia di gen- 
te propria Francete. Che fe ben molte ragioni, e 
di grandiflìmo pelò haueuano fatta giudicar ne- 
ceflaria la tregua ; niun rifpetto però voleua , che 
le cofe di Fiandra reftaflcro dopo si deboli , che la 
inedefima lor debolezza inuitafle i nimici della 
Corona di Spagna , c della Religione Cattolica a 
nuoui , e temerari j difegni . Quanta fofTe ftata_» 
l’infòlenza delle Prouincie Vnite in occupare Giu- 
licrs-, c quanto il pregiudi rio, che ne teguiua alle 
Prouincie di Fiandra , lo conoteeua molto bcne^> 
l’Arciduca medefimo , e non meno quei Miniftri 
di Spagnajch’apprcflò di lui maneggiauano le cole 
più principali di Fiandra . Prele dunque egli rifo- 
lutione di jfpedir lubito in grandifiìma diligenza 
a dar conto al Rè della nouità , che le Prouincie 
Vnite haueuano fatta, e lo configliò a non tole- 
rarla. Suggerì per rimedio il muouer l’armi nel 
modo, che s’era difegnato la prima volta , quan- 
do s’era temuto della medefima nouità , come se 
inoltrato di fopra } fenza pretermettere intanto 
però la via del negouo, con l'opera non fidamente 
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della Regina di Francia , ma ancora del Rè d’In- 
ghilterra -, co’i quali mezzi s’hauefle a procurare , 
che le Prouincie Vnite vicinerò di Giuliers , e ri- 
« . • metteflero le cofè nello Rato di prima . E perche 

era neceflario d’aumentare gagliardamente di fan- 
teria , c di cauallena l’elercito , quando bifògnafTpl 
inftan^a_> condurlo in campagna perciò fece inllanza l’Ar- 
ciduca al Rè, chevolellè far fubito rimettere in 
Fiandra 400. mila feudi per quello effetto . Non» 
du«. fi potrebbe efprimere quanta foffela commotio- 
Qjianto ne > C ^ e % u ì in Spagna per l’inuafion di Giuliers.' 
comnioflo Onde fu fubito approuato il configlio dell’Arci- 
rinuaiìon duca, c gli m data ferma Iperanza , che farebbe 
liers ! U fiata fatta prefliffimo la prouifione del danaro ri- 

Pratica., chieflo . Entrò intanto l’Arciduca in varie nega-' 
Sr'vnii Cationi. Haueuano moftrato le Prouincie Vnite 
za^in Vc-" ^ c fi^ crar > efi in Vclèl fi trouaffero i Deputati 
id. di Brandemburg , e di Neoburg, con quelli dd- 
l’Elcttor di Colonia, e co’i proprij di loro medefi- 
mé , oltre a gli Agenti ordinarij di Francia, e d’In- 
f > ghilterra , che veniuano trattenuti apprefloi due 
Prencipi \ affine d’andar vedendo , Ce per via ami- 
cabile fi fofle potuto Rabilir fra efii due Prencipi 
L’Arcidu qualche miglior concordia di prima. L’Arciduca 
itine il Có perciò fi rifòluè di mandar’anch’egli a Vefèl qual- 
vSte! c ^ ie P er Fona , & eleflè a quello effetro il Conte Oc- 
tauio Viiconte . Haueua Neoburg particolarmen- 
te latta grande inflanzadi ciò all’Arciduca. Ma 

la 
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la conferenza di Velèl fu prima difciolta , fi può 
dire, che cominciata •, perche leProuincic Vnitc 
volendo come dar legge imperiofamente alle pra- 
tiche , haueuano propollo y che prima Neoburg 
ritornalTe in prillino le colè di DofTeldorp , e che 
poi fi piglialle qualche efpedience in quelle di 
Giuliers a fodisfattion delle parti. Il che ricusò 
Neoburg collantemente di voler fare -, dicendo , 
ch’ogni ragione voleua, ch'advn tempo mede- 
fimo li ritornalTero nello flato di prima le colè di 
Giuliers, e di DolTeldorp. Onde il Conte Otta- 
uio hauuto auuilo quali fubito , dopo la lùa par- 
tita di Bruxelles , che la pratica di Vefel non paf-, 
faua più inanzi , inuece d’andar colà , fi trasferì a 
Cleues, doue>fi trouauail figliuolo dell’Elettore 
di Brandemburg ^e con lui lece caldo offitio itu 
nome dell* Arciduca per indurlo alla quiete , e 
concordia con Neoburg . Le rifpolle , c’hebbe , 
furono generali . A ndò poi a fare il medefimo of- 
fitio con Neoburg \ il quale giuflificaua le fue~> 
attioni sù la violenza di quelle della parte contra- 
ria . E perche egli pochi dì inanzi haueua profef- 
fata publicamente la fede Cattolica , raccomman- 
dò con molta efficacia le colè file all'Arciduca-» , 
e lo ricercò ad interporre la fila autorità , per- 
che follerò prelè in protezione ancora dal Rè di 
Spagna . Riufcita infruttuofa quella pratica di 
Vefel , l’Arciduca rinouò gli offitij , ch’erano flati 
.... L fatti 
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Kaoai of. fatti primàda lui appreflb la Kegiba di Francia»», 
f’Arcfdùca ! c gli rhofle ancora appreiTo il Rè d’ Inghilterra-» , 
conia Re- a flfi nc l lc lìprocurafle dall’vna J e dall’altra parte , 
che le Proirincie Vanite vicinerò di Ginliers . Mo- 
llranalìin Francia di lènti r male quell’inualìone; 
e . perciò la Regina s’era offerta prontamente a fa- 
re-' ogn’opera , etiandio -con perfona a porta, per- 
che vi lì Jimediafle . Scopriualì ancora il medeli- 
mo fenfo , c l’ifteffa prontezza nel Rè d’Inghilter- 
ra*. Ma cornei maneggi fra i Prencipi fon pieni 
ordinariamente di gelofie, non vedendoli in Fian- 
fardann dra dopo molti giorni, che fodero sì pronti nei- 
SU lelecutione gli offitij della Regina , sù i quali li 
n:o? aerei f aceua il maggior' fondamento , com’erano flati 
difpofti nelle promeflè^i perciò s’era cominciato a 
sofpctti, pigliar fofpetto-del procedere de’Franceli. Du- 
ellano* bitauali in lòmma , che la nouità di Giuliers folTe 
fucceduta, ò prima con lornotitia, ò dopo con* 
loro approuatione . Conlìderauali quello , che_> 
le Prouincie haueuano lcritto alla Regina ; cioè , 
che non farebbono alcun motiuo d’arme* che pri- 
ma non lo comunicaffero in Francia .< Ma era di 
maggior forza ancora il conlidcrarli, chelècon- 
do la natura del lor gouerno * legato di.ftrettillime 
corri fpondenze con le due Corone di Francia , e 
d’Inghilterra, non poteua quali edere , che di fola 
autorità propria fodero tralcorfe ad vna anione» 
piena di canto ardire . Affermaua nondimeno co- 
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ftantementc l'Ambateiator di Francia in Bruflfei- scafe dei- 
les, che la Regina non haueua hauuta partecipa» L^iS- 
tione alcuna delta nouicà diiGiuliers. Arteueraua 
ciò eflec di fpiacin to-, in Francia notabilmente j e d ? lla Rc * 
che non fi douetià. dubitare > chela Regina noru 8 ' Ba ' 
fofle per procurarne il rimedio . Hauer’ella tarda* 
to a mandar qualche perfòna elpreffa in Ollanda , 

& a negociar co’tdue Prencipi, perche haueuaipe- 
rato qualche fructo dalla Conferenza di Velel/ la •' 
quale eflendo riuteita yana , douerfi bora àlpettar ri 
da lei fermamente i prometei 
Spagna cominciò a comparire 
ro . Furono rimeteì per allora a 
fù daca piena Iperanza , che prefto farebbono (lati ,f 

ancora inumi gli altri zoo. mila & anche mag- 
gior quantici. Era di già teoria molto inanzi Iella- • ^ 
te , e finallora , nè s’era deteinata perlòna alcuna 
dalla parte di Francia per far gli offici j prometei , 
nè s’intendeuà, che fi tramile di dellinarla . Dun- 
que fenza alpcttare altri oflìtij* della Regina, e fen- 
za alcun’altra incerpofitionc di tempo l’Arciduca ciducadi. . 
fi rifoluè di dar principio ad accrelccr l’etercico refercito' 
con aflòldar nuoua gente. Determinò, che fi leuaf- 
tero 6. mila Alemanni, e tette mila Valloniiie che t ° , e q ^ì> 
fi faccllè vna Jeuata in tutte le ProuinciediJFian- g««i w 
dra di i 300. caualli diteinti in corazze , & archi- 
bugieri . Erano intorno a otto mila fanti, e 1100. 
caualli , come fu accennato di fopra., quei della.» : 
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gente vecchia . La rifolucione dell'Arciduca era j 
che bagnando vfeir con l’efercito * fi tira ffe in 
campagna tutta la gente vecchia, e tanta della nuo* 
ua , che fi formafle vn corpo di 1 8. mila fanti , 
e 1400. caualli; e che il redo della gente nuoua re- 
fi affé a cuftodir le frontiere , e negli altri prefidi; . 
Neoburg follecitaua particolarmente con gran cal- 
dezza , che fi mettefiè infieme l’efèrcito , per dub* 
bio di non cflere (cacciato di Doffeldorp dalle Pro- 
uincie Vnite. Leuaua gente ancor’cgli dalla fua_» 
parte*, al chel’aiucaua con danaro il Duca di Bauie- 
ra,econ qualche fomma legatamente la Lega-. 
Cattolica. E dopo ch'egli di già s'era dichiarato 
Cattolico , haueua in Roma prela rilblurione pari- 
mente il Pontefice d’aiutarlo coi danaro , c’ ha- 
urebbe douuto contribuire per la fua portione in 
calò di guerra all* ifteffa Lega j e per cale effetto io 
in particolare m’era viuamence impiegato. Nel 
qual tempo moffrando il Rè d'Inghilterra nuoua_» 
prontezza d'interporre i Puoi offici) per raccomo- 
damento delle colè di Giuliers, perciò egli haueua 
dcftinato per quello fine il Caualier Vuoton Am- 
bafeiatore llraordinario inOllanda. E prima di 
fpedirlo,era fiato propofto da lui vn partito*, il qua- 
lora, ch’inàzi ad ogni altra cofa fi depofitaffe Giu- 
liers in mano neutrale', e veniuano da lui nomi- 
nate per tal depofito tré peritone , l’vna delle quali 
s’hauelle ad eleggerei cioè, il Prencipe d’Oran- 

« * Z cs > 
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ges , il Langrauio Mauricio d’Haflìa , & il Prenci- 
pe cTHanalt -, il primo Cattolico, c gli altri due he- 
retici. L’Arciduca haurebbe consentito nel pri- 
mo . Gli altri due , come troppo dipendenti dalla 
fattione her.etica di Germania, non potcuan pia- 
cergli . Ma in Francia , ò che non s’approuafle il 
partito, ò la (delta delle perlbne , ò il dar quello 
vantaggio nel negotio al Rè d’Inghilterra, non (i 
prcfe mai rifolutione di far alcuna indanza (òpra 
quello ripiego. Solamente la Regina continoua- 
ua in aflìcurar l’Arciduca , che predo haurebbo 
mandata qualche perlòna elprefla in Ollanda * e 
eh 'intanto per l’Ambafciatorc ordinario non ha- 
ueua mancato d’interporre le indanze , che bifo- 
gnauano , per fare, che le Prouincie V nite vlcifle- 
ro di Giuliers. Quello , c’haueuano partorito gli 
offitij della Regina , & altri del Re d’Inghilterra-, 
pur limili , non era finalmente dato altro, (è non 
che le Prouincie Vnites’erano dichiarate di nuo- 
uo di non efler entrate in Giulie^ per appropriar 
quell’acquillo a sè delle, ma per impedir * che i 
due Prencipi non prorompeflero a più pericolofc 
difeordie . Ch’eran dilpoite ad vfeirne , fubito 
ch’i medefimi Prencipi s’accordaflero inficino j 
non nella caufa principale ( che porterebbe feco 
troppa lunghezza) ma nel punto del polTedòrio, 
che fi farebbe potuto aggiudar breuemente . Cre- 
dere , che quella lor dichiaratione folle per edere 

L 3 ap- 


Ma non vi 
fi mo(lra_j 
penderò 
dilla parte 
di Francia . 


Come cer- 
caflero le 
Prouincie 
Vnirc di 

P iullificar 
muadone 
di Già. 
liers . 


1 66 . Reiatione della muffa cT arme 

approuata in Francia , & in Inghilterra ♦, & a loro 
efler per riu/cire lòmmatnente caro , che co’l mez- 
* zo , & autorità delle mtdefime due Corolle tanto 

più predo fi poteile anche ftabilir così Fatto accor- 
Ambafcw. do. All’Ambalciator di Francia in Bruxelles par 
eia inBruf reua molto giuftificata quefta dichiaratone delle 
Si prc- Prouincie Vnite* e ch’ali’ incontro fi procedefle_> 
«eden*? con tro PP° ardore dalla parte dell’ Arciduca, e de 
gli Spagnuoli nelle rdòlutioni prelè di fare vn sì 
troppo™/, grande apparato darmi . Non maturar fi ( diceua 

rifolunoni ) COtt l‘ tm P ct0> » mA con pAticnZJ, 1 negOtìj . A» - 
dell 1 Arci- dar Unte di lor natura, le rtfolu tieni delle Proutncie 
gli "spa- C V iute ,per la forma del Lor zoucrno 3 compoìio di mol - 
gaudi . studine . Ch'era per 'Venir pre SU) per fon a a potta di 
Francia per l'accomodamento delle cofe di Giuliers . ia - e 
J 3,\ I . che la Regina impiegherebbe a que fio fine ogni offìtio . 

All'incontro l’arnu prouocar l'armi j e dominar in efie 
• # • i U fortuna molto piu 3 che il con figlio . Douer fi. crede- 

re 3 che le Prouincie Vinte fojjero per muòuer Jubito 
parimente U loro pelveder moffe quelle del Rè di Spu- 
gnale dell' Arciduca . Onde accollando fi l'vne ad im- 
pedire i dtfegni dell' altre 3 che fucceJJ'o douer fi afpet- 
, tare , fe non che 3 rotta la tregua per colpa dell’ Are t- 

„ duca 3 e de gli Spagnuoli 3 fi fojfe per fu fatar in Fian- 

dra vna nuoua guerra ? Sopra la dichiaratione ac- 
Sc °o pr c-j connata delle Prouincie Vnite trattò poi egli con.» 
?oaii’Ard- l’Arciduca* e fece quegli oditi j , che gli paruero 
deii^ più opportunijpcrche la moda dell’arme fi fofpcn- 
a ^ delle. 


. S 


Per le co/e <£ Cleuss e dì GiuUers . 1 67 

dette . Ma L’Arciduca non fi fodisfaceua punto di 
così fatta dichiaratone i anzi più tolto le ne inge- 
lofiua. Stimaua egli che le Prouincie Vnitcarti- 
fìtiolàmentc tirattero alle lunghezze,pcr non vlcir 
di Giuliersj e che fra lunghezze grandiffime ca- 
minerebbe fenza dubbio laccordo^del pottcfforio 
fra i due Prencipi, anche Imparato dalla cauta prin- 
cipale . Di quelli medefimi fofpetti era pieno il 
Marchelè Spirtola,Maltro di Campo generale dcl- 
l’efercito Cattolico, e Miniftro il più principale,» , 
c’hauettc il Rè di Spagna ne gli Stati di Fiandra i c 
perciò egli Itimolaua tèmpre più l'Arciduca, per- 
che fi leuaffe la gente, e quanto più pretto fi prc- 
parattero le cofe neccflarie ad vfeire in campagna.. 
Onde l’Arciduca ttando fermo tanto più nelle rifo- 
lutioni già prete , non volle preftarc orecchio a gli 
offitij deU’Ambafciatore di Francia. Et all’Agente 
d’ Inghilterra ( non fi trouaua in Bruttellcs allora.» 
l’Ambafciatore Inglclè ordinario ) che ftringeua 
i tuoi con l’aificurar, ch’in giungendo l’Ambalcia- 
tore ilraordinario del fuo Rè in Ollandarimar- 
rebbono accomodate le colè di Giuliers, rifpofe^ 
con parole determinate, c collanti, che per vn’ho- 
ra lòia egli non haurebbe folpelè le fue rifolutioni, 
fin che le Prouincie Vnite non vlcillèrodi Giu 
liers . Per mano dello Spinola, com’hò detto, pafi 
lauain Fiandra il maneggio più principale delle-» 
colè di Spagna^ e perciò egli haueua hauuta la cura 
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di far, che fi lcuafle la nuoua gente, e che fi proue- 
dette ad ogni altro bilògno . Di fua natura egli era 
vigilantiiIìmo,e fi trasformaua tutto per ordina- 
rio ne’maneggi , c’haueua in mano . In modo che 
furono afioldati con fomma celerità i nuoui fanti , 
e caualii , e proueduto quel più, che poteua edere 
nccettario per mettere infieme l’elèrcito . Dilc- 
gnofli per Piazza d’arme Maftrich , Città fituata , 
con vn ponte di pietra l'opra la Mola , verfo i con- 
fini del paefe di Giuliers , e dittante dalla medefi- 
ma Terra di Giuliers otto hore fole di fpedito ca- 
mino . Erafi di già sul principio d’Agotto . Ne 
più s’afpettò . Comincio!!! a far marciare la gente 
di guerra verfo Mattrich , con ordine di douerfi 
trouar tutta infieme per li xx. dclTiftcflo mefe iru 
quella Città , e vi fi mandarono dodici pezzi d’ar- 
tiglieria . Intanto le Prouincie Vnite, dopo hauer 
veduta quella motta d’arme dell’Arciduca, e de gli 
Spagnuoli , haueuano introdotti 3 . mila fanti itu 
Giuliers . Onde con la gente loro , che vi era en- 
trata al principio, fi faceua conto, che vifoflo- 
ro 4. mila fanti , e 3 00. caualii . Haueuano forti- 
ficato parimente, e fornito quel luogo di vettoua- 
glic, e di munitioni da guerra con gran diligenza . 
Che tutti erano inditij di voler foftener qucll’afle- 
dio gagliardamente, in cafoche le forze Cattoli- 
che fi dirizzattèro a quella parte . Altra motta di 
gente fino allora non haueuano fatta > le non che-» 

fta- 
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ftauano attentamente offeruando quali fodero per 
cffer gli andamenti dell’armi Cattoliche > per ra- 
dunar anch’effe , e voltar poi le loro , douc foffe_» 
più di bilògno . Ma quanto all’imprefà da fnriì 
dali’cfèrcito Cattolico ( veniua tenuto fegretiffimo 
allora il vero difegno, come di (opra accennai) non 
folamente erano ambigue le opinioni appreffo 
quei del gouerno delle Prouincie Vnite, e gene- 
ralmente appreffo gli heretici, ma fe ne ftaua nella 
Corte medeiima di Fiandra in iomma incertezza. 
L’affediar Giuliers , ch’era il punto della querela , 
fi giudicaua imprefa molto difficile, per trouarfi 
quella Piazza si ben proueduta . £ non s’haueua 
a dubitare , che le Prouincie Vnite non fodero , ò 
per tentar di {occorrerla , ò per far qualche diuer- 
iìone importante dalla parte di Fiandra . Oltre 
che l’andar contro l’armi delle mcdefìme Prouin- 
cie haurebbc fatta romper manifeflamente la tre- 
gua y dal che fi fapeua l’Arciduca efler del tutco 
alieno', e perciò pochi ftimauano,chel’efercitoha- 
ueffe a voltarli contro Giuliers . Altri s’accofta- 
uano più co'l diicorfo a preueder quello , che poi 
feguì ; cioè, chele forze Cattoliche fofferoper effer 
voltate , ò contro Acquifgrano, per leuarea gli he- 
retici il gouerno di quella Città , che n’haueuano 
fpogliati con violenza i Cattolici *, ò contro i paefl 
mede Ami di Giuliers, c di Cleues, per occuparne 
qualche parte , e contrapelàr la preceduta inuafio- 
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oe delle Prouinci^Vnitc in quella maniera, E per- 
che fù pigliata l’vna , e l’altra di quelle due vlrime 
rifolutioni, e la prima fu contro Acquifgrano-, per- 
ciò è necefiario , cominciando vn poco più d’alto § 
riferir breuemente la cagione , che morte l’Arci- 
duca a far quell’imprefà . La Città d’ Acquifgrano 
è foggetta all’Imperio , e vien connumeraca fra le 
più antiche , e più nobili di Germania . Fiorì ìil. 
erta grandemente la Religione Cattolica perl’a- 
dictro; finche poi in quelli vltimi tempi cade per 
la maggior parte il popolo nelPherefia di Lutero, e 
molti in quella ancor di Caluino . Era nondime- 
no reftato Tempre il gouerno in mano acattolici ; 
che fecondo Tvfò delle Città libere di Germania , 
confitte principalmente in vn Magiftrato , del 
quale fono Capi due Borgomaeftri . E fe pur etti 
talora haueuano dubitato di qualche vfurpation, 
de gli heretici , n’haueuano ottenuto per via de’ 
mandati Imperiali il rimedio . Ma vltimamente 
nell’anno 1610. infiggendo gli heretici con mag- 
gior violenza di prima contro i Cattolici , gli fa- 
gliarono del Magittrato intieramente,- perduto poi 
ogni rifpetto ad altri nuoui mandati * ch’erano 
vlciti a fauor de’Catrolici . A quella, e molte altre 
loro infolcnze prettauano fauor manifefto in par- 
ticolare le Prouincie Vnite , e l’Elettor Palatino. 
Le Prouincie Vnite , per hauer tanto piùadhc- 
rente quella vicina Città . Il Palatino > per Tittefla* 
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con fiderà cione i e perche nella vacanza dcU’Impc* 
rio , dopo la morte di Rodolfo, egli amminillrnn- 
done allora quella parte , dou’è Acquifgrano , ha* 
ueua conlìrmato in pofleflo il nuouo Magtltrato 
herctico , e defideraua di vederlo continouare. Di 
quelli vltimi mandati a fauor de’Cattohci llmpe- 
ratore haueua fatto efecutore l’Arciduca Alberto , Im p 5 c f r r ^j‘ u 
infieme con l’Elettor di Colonia. Haurebbono per rimet- 
però voluto ambidue farne lcfccutione amicabil- IoHcì Sf* 
mente , e non per via della forza . Erano (late va* ^ aBlftra ' 
rie a quello fine le pratiche , c varie le diligenze , 
ma tutte indarno ; perche di hcretici non adenti- {jj 
uano alla ragione, e della forza non moftrauan ti- 
more alcuno . Anzi diuenuti ogni dì più infoienti, 
haueuano introdotto in Acquiìgranoconvarij co- 
lori vn prefìdio di 600. fanti Alemanni, fot tó no- • 
me , che fodero foldati di Brandembùrg,ma ch’in 
effetto era gente delle Prouincie Vnite, fecondo J A 
la comune opinione . Quello era lo flato delle colè ** 
d’Acquifgrano nel tempo , che l’cfercito Cattolico 
s’andaua radunando verfo la Piazza d’arme. Nella 
qual congiuntura vennero a Bruflelles tre Amba- 
fciacori de’trè Elettori Ecclefiaftici di Germania , gli Eletto- 
per trattar di varie occorrenze , c’haucuan riguar- fofticf dì 
do alla Lega Cattolica di quelle parti . E perche £ cr B ® a {j-.*. 
daogn’vno fi giudicò, cU’eflì fodero venuti prin- le *«. 
cipalmente per le cole di Giuliers , fu perciò cji 
grandilfima npucatione, e vantaggio quella co- 
. . munc 
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mune credenza àll’imprefc , che poi fecero Tarmi 
Caccoliche . Preparato che fu dunque ad vfcirc in 
campagna Te/èrcito , fi ridu/Te al tempo determi- 
nato a Maftrich. Toccaua la cura di gouernarlo 
BferC, a°Uo i* 1 abfenza dell’Arciduca al Marche/è Spinola-, j 
ond’egli fi trouò alli xx. d'Agofto nel medefimo 
luogo , infieme con gli altri Capi di guerra . A me 
parue molto a propofito , dopo hauer fatti quegli 
n untio A- offitij, che poteuano e/Ier più proportionati al 
mio carico ne’preceduti maneggi, di trouarmi pa- 
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p" rimente (e mi fiìpoi approuato da Roma) nei 
campo in tale occafione; giudicando, che farebbe 
fiato di maggiore fpauento a gli heretici,e di mag- 
giore honoreuolezza al Pontefice, &c allacaufa-» 
Cattolica , fe con quell’armi fi folle veduto v/cire 
vn Miniftro della Sede Apofiolica. Fece la me- 
desima ri/òlucione di trouaruifi ancora il Mar- 


Ambafcia- chele di Guadalefic, ch’era Ambafciator del Rèjdi 
gna*. ISp * Spagna nella Corte di Fiandra-, e perciò partimmo 
•infieme da Bruxelles Tvno, e l’altro di noi, e ci ao- 
compagnammo poi con lo Spinola. Alloggiam- 
• mo tutti tré infieme a Maftrich, equiuicifer- 

*3 ! : + mammo due giorni , fin che turca la gente hebbe 

pallata la Mofa siVl ponte della Città . Nel noftro 
alloggiamento fi riduceuano d'ordinario tutti i 
• Capi più Capi dclleferciro \ frài quali i più ftimati della.» 
S'il'eicrl* nac *° ne Spagnuola > per nobiltà di /angue , e per 
cito. -opinion di valore , erano Don Luigi di Vellafco , 
- Don 
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Don Fernando Girone , e Don Inico di Borgia s e 
della Fiamminga, il Conce di Bucoy , & il Conce 
Henrico di Berg . Don Loigi era Generale della-. 
Caualleria ; faliro a quel grado dal Generalaco del- 
l’Artiglieria; e prima egli era ftaco Maftro di cam- 
po di fanteria lungo cempo . Don Fernando hauc- 
ua efercicato anch’egli moiri anni il carico di Ma- 
Aro di campo , con alcri comandi maggioria par- 
te; e trasferitoli poi in Kpagna , haueua hauuco 
luogo nel Configho fuprcmo di guerra del Rè ; e 
da quella Coree era tornato con lomma riputato- 
ne di nuouo all'efèrcito in Fiandra . Don Inico di 
Borgia era Maftro di campo allora, & infieme Ca- 
rtellano d'Anuerfa , eh 'è il pili importante, e più 
gelofo gouerno , che fi dia in Fiandra . Ma a lui 
(penalmente per propria lode (ì doueua attribuire 
vna cognitione (ingoiare della forti ficatione , e 
dell'ordinanza ; che lòn due parti si necedàrie , e si 
principali della milicia . Era Generale dell'arti- 
glieria allora il Conte di Bucoy; e prima egli ha- 
ueua (pefi molti anni nel carico di Maftro di cam • 
po di fanteria Vallona. Ma per la fama della (ùa 
militare efperienza,chiamacopoco inanzi al go- 
uerno dcllarmi Imperiali in Germania, non fi tro- 
uaua egli in quel tempo a Ile fèrrico. In grand’opi- 
nione ancora nella mihtiaveniua tenuto il Conte 
Henrico di Berg, e fpetialmentc nel meftiere della 
Caualleria; nella quale egli haueua hauuti coman- 
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di molto principali , e Tempre dato faggio di meri- 
tarne etiandio de’màggiori . Gli altri CoJonellfic 
Maftri di Campo deU’alcreinationiieriao iamolr* 
ftima arici* ’eflì rielTarini . Ma fi rerideua in'parti- 
d’Embden* co ^ arc ‘ ipiolto. riguardcuole fra di loro il Contai 
d’Embden , Colonello di gente Alemanna i vfcito 
... . d.vna Cafa, ch’era delle più principali d’Alema- 
gna in quel tratto ver lo la Fiandra.; e ch’alia nobil- 
tà , haueua accompagnato Tempre molto bene an-t 
che il valore». Diuerfi erano ,com’hò accennato* 
i difcorfi , che fi faceuano incorno alla morta , che 
c fopraftaua dell’ar mi Cattoliche ; ma non fi Tapeua 
finallora di certo quali determinatamente hauef- 
ìn^otni ^ ro a< i c ^ r Tiroprelè' * Tanto.igioua ii benconr 
/«greco durle il lègreco;e così importa il cuftodirfida’Pren«. 
no Sé- c ip* feligiolàmencc quello loro gran penetrale-». 
CI P‘ • Standoli dunque in procinto d'elèquir le delibo» 
rationi occultate fino a quel giorno 4 c douendo 
TefecUtione medefima publicarle, (limò conue-* 
j niente lo Spinola di comunicar primari! tutto a* 

• c '" Capi/lelTelèrcitOj & a gli altri di più rifpetto, e fe- 
ce loro quello ragionamento . Tante 3 e sì grandi 
aVapidci* { no kdillima Compagnia ) fono Siate T wfolenzs de 
la geme di gb beretui^ e le multa loro qua intorno 3 cheL bifogna- 
guerra . tQ p rpcurarnc |/ rtme dio finalmente con Tarmi . E co - 
«. mitici andò da queSi’cpltuna di Giuliers 3 qual‘ altra po- 

■j (JJer maggiore 3 e piu temeraria ? battendo le Tra-, 

uinae V atte battuto ardire d‘ inuader e i paefì neu- 

trali j 


I 
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trali 3 e di far bar* quello fitto la buona fede 3 e fi- 
curta dell a tregua , che per l’ adietro non s’ è mai fatto 
nelcorfiy'e uell’ardar della guerra . Il gran zelo } cioè 3 
la gran cura 3 che mostrano del ben pub hco 3 l'hanno 
mafie ad entrare m Giulters . PretrSTt apunto fimi li a 
quelli 3 che Stridii fiero a ribcllarfi prima ài Icr Vr en- 
ei pe 3 tifi a fi fi t nero perfidamente poi fempre la lor 
ribellione . Dunque a.giuBo fdegno s’e moffo il Rè, e 
l'Arciduca d'vn attiontale . E per farne riferimen- 
to s’ accrebbe fubito di nuoui faldati l’ e fretto, e s’è poi 
radunato qua bora in MaBrich . Ma prima di far* al- 
tro nelle cefi di Giuliers 3 la 'vicinanza, d’ Acqui fgr ano 
ci deuc far ri filuere di Voltar a quella parte la.no Br a 
gente 3 per caBigar gli ber etici di quella Città 3 fecon- 
do la deput attorie , che l’Arciduca nhà dall’Impera- 
tore infteme con l’Elettor di Colonia . Ognuno sà quan - 

J tftLOUt t#V * O J 

^ td sfacciatamente 3 e confili fprezss de’ mandati Impe- 
riali , effi babbi ano ardito di vfurparfì il MagiBrato 
della Città , che prima era in mano a’Cattohci . Onde 
conni en per ogni ragione 3 che fi a ributtata convita 
giuBa forca vna sì ingiuBa violenta . E queBa 
deu’efièr la prima imprefa . Quindi pafieremo fubito 
al di sjacct mento della fortificai ione di Mulen 3 il che 
dall’ Arciduca pur’ anche deue efier fatto efequire in 
nome dell’Imperatore 3 non hauendo mai Voluto Bran- 
demburg vbbtdire al mandato Imperiale 3 ottenuto a 
qutBo effetto dalla Città di Colonia. Al mede fimo 
tempo entreremo ne gli Stati di Cleues 3 e di Giulters 3 

per 
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per occupanti ciò che potremo j ad imitatone di quello , 
che le Prouincte Vnite hanno fatto nella T erra , e Co- 
Bello di Giuliers 3 1 c'baurebbono fatto in altri luoghi 
di quelle parti 3 fe non le hauejfe ritenute la moffa delle 
noBre armi . Benché nella fimilitudiue de'fucceffi 
apparirà facilmente la diuerfità de' configli j perche il 
loro farebbe di non vfiir più di Giuliers j la doue noi 
faremo pronti a reBituir tutti i luoghi occupati 3 per 
mettere in neceffità leProuincie Vnite di fare il me- 
defimo 3 e di lafciar le cofe di quei paefi nel primo Bo- 
to - JjhteBc dunque fono per bora le rifolutioni del Rè , 
e dell'Arciduca 3 ch'io ho Bimatobene d'efforre qui 
breuemente s e queBo l' ordine 3 co'l quale douranno efe- 
guirfi. ReBa bora che ne ficee dan gli effetti s e po- 
tiamo credere 3 che feguiranno finzjt alcuna dijficoltì . 
Anzi che queBo filo nella prefente efyeditione può ap- 
portarci di ff> tacere 3 e moleBia , cioè 3 /’ batterci ad ef- 
fire prefentate le chiaui d' Acquifgrano 3 prima che 
chieBc i e l'hauer noi 3 come per trattenimento 3 a "ve- 
der disfare la fortificatane di Mulcn 3 e feguir gli 
altri progrefsi del noBro efercito . Cofe tutte 3 che fa- 
ranno apunto di fiherzp 3 e di giuoco s ejfendo noi Boti 
filiti nell'imprefe pajfate a marciar co'l nimico ordi- 
nariamente a' fianchi 3 (g) a piantar fempre 3 e finir 
gli ajfedij co'l nimico pur anche in faccia . Hora non 
fi fcuoprono armi preparate in contrario . E quando 
ben leProuincie Vnite muouano ( come fi può creder) 
le loro 3 noi hauremo guadagnato di tempo in maniera 3 
„ _ , . ch*i 


I 
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ch'i noSlri piu principali difigni non potranno riceuer 
disturbo d‘ alcuna forte . Onde ejfendo noi per hauere 
tanto vantaggio fopra i noStri turnici, farà ben forzai t 
che le Prouincie Vnite 3 e Brande mburg lafcino torna - ) 
re i paefì controuerfi nel primo termine j farà ben for - . 
za, che per l’auuenire s‘ attengano dalle nouità 3 e dal - 
l’vfurpationi j e finalmente farà ben forza , che fia 
Veduta ( cornee giufto ) la controuerfia di quei paefi 
per la via ordinaria nel tribunal dell'Imperio . Non 
fempre alle fraudi arride L’euento . Anzi al perfidi 
Sfejfe volte ritorna in caftigo la fua perfidia medefìma. 

Così noi con l’affìcurare i vicini Cattolici 3 renderemo 
anche maggiore la fìcurezja propria de’ no Sin Prencipi. 

E così vedrà il mondo in queSta nuoua occorrenza > che 
il Rè 3 e t Arciduca non muovono mai l' armi loro ,fe non 
per neceffitàfi di mantener con giuSta difefa le cofi pro- 
prie 3 o di liberar da ingiusta oppre fifone quelle de gli 
altri . Parlò in cjuefta maniera lo Spinola . Da’ 

Capi fi diffulè poi (ubico il Tuo ragionamento a gli 
altri foldati , che ne (ènciron tutti allegrezza gran- 
didima . Partì lo Spinola da Maftrich alli xxij. 
d’Agofto , e fi trouò il medefimo giorno all’efer- dalia pì az* 

• & ^ r . , b è 2a d’arme. 

cito. Conteneuanli in tutta la gente l 500. Spa- 
gnuoli, con 800. Irlandcfi aggregati , (òtto tre 
Madri di campo, ch’erano Don Inicodi Borgia_* , ^ c ella S'»- 
Simon Antunez , e Don Giouanni di Menefes -, 3 . 
mila Alemanni , (òtto il Conte d’Embden lor Co- 
lonclloi 7 00. Borgognoni, (otto il Baron di Baia n- * 
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Ione lor Maftro di campo, e 9. mila Valloni, fotta 
tre Maftri di campo , ch’crano il Conte d’Oftrac , 
il Signor delia Motteria , & il Signor di Golefìn . 
Quella era la fanteria . Alla qual mancaua vn ter- 
zo di 1000. fanti Italiani , fotto il Maftro di cam- 
po Marcello del Giudice, che fi trouaua no allog- 
giati vicino al Rhenó,e c’haueuano hauuto ordine 
di non muouerfi, per l’mtentione, che s’haueua di 
mettergli in opera in quelle parti . A quello mc- 
delìmo effetto eran rimale ancora là intorno 7. 
Compagnie di caualli, e 1 8. altre vennero a Ma- 
ftrich . Erano dunque nel campo 1 8. mila fanti , 
e t 500. caualli , con 1 z. pezzi d’artiglieria i e da* 
fanti Italiani, e yco. caualli infuori, la gente fi ra- 
dunò tutta il ludetto giorno in vna gran campagna . 
fra Maftrich , & Acquifgrano , douc fe ne fece la». 
Piazza d’arme . Villa fuperba inuero,e degna d’ef- 
lèr goduta frequentemente ; fe le forze, che da’ 
Chrilliani con tante diftordie fono sì fpeflo volta- 
te contro di loro medefimi , foffero conuertitc più 
tollo vnitamentc da loro contro i nimici del nome 
di Chrifto . Dalla Piazza d’arme fi molle l’elcrcito, 
verfò Acquilgrano in quella maniera . Con 600. 
caualli marciò inanzi alla fanteria Don Luigi di 
Velalco General della Caualleria . Seguitò poi la 
fanteria in quattro parti , l’vna dopo l’altra •, cioè , 
nella prima, la Spagnuoia, con quattro pezzi d ar- 
tiglieria inanzi ,• nella feconda l’Alemanna, e la»* 
. * Bor- 
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Borgognona congiunte infieme; nella terza 6 . mi- 
la Valloni co’l retto dell'artiglieria j e ncll'vltima-. 
gli altri j. mila Valloni , dopo i quah veniua- 
no 600. caualli,chc chiudeuan lerpalleal campo . 

Gli altri <soó. , prima, che fi moueflc l’elercito 
dalia Piazza d’arme, erano andati con Bartolo. Bartoiin- 
meo Sanchicz , Luogotenente generale della Ca- C hì«Luo- 
ualleria ad occupare vn patto a proposto per im- 
pcdire il foccorfo, che per auuentura fi fotte inuia 
to da Giulicrs a gli herctici d’Acquilgranò, la qual 
Città è dittante da Giuliers quattro fiore Iole di 
facil camino. Ma nè da quella, nè da altra parte-* 
fu loro inuiato foccorfo d’alcuna forte . Rcttauano * UI 
dalla Piazza d’arme fino ad Acquilgrano due bore ■■■■■> 
fidamente di ttrada ; itt modo che il medefimo dì 
tuttala gente vi s’alloggiò intorno. Acquifgrano 
è Città di gran circuito , e quafi tutta giace in pia- grano. 
nura,fe non che da vna parte s’alza alquanto, e 
fà (cena il terreno. Riman veftitad’vn recinto, 
ch’è d’antica ttruttura , e lènza alcuna fortificatio- 
ne . I n quel firn più alto vien dominata da ccrte^ 
colline, ch’a tiro di mofchctto s’accoftano alla mu- 
raglia i on.de in vn fubito può hauer le artiglierie.» . 
(òpra le cafe , e riccucrne fenza rimedio vn’hor- 
ribil wmpefta . Credcuafi in generale , che per 
non eflcrui altra gente , che quei 600. fonti , ch’io 
dilli di (opra , e per non cttcre il popolo attùcfotto 
all armi , la Città hauette ad aprir fubitamente lo 
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porre . Ma fpirando cactauia contamacia gli hc- 
rccici , e fomentandola particolarmente vno de’ 
Borgomaeftri, ch'era ftato l’iftromento princi- 

f iale della violenza vfata contro 1 Cattolici ,: vol- 
erò prima vdir le propofte , che doueuano efler 
lor fatte da’ Deputati deU’Elettor di Colonia, e 
dell’Arciduca . Entrati la mattina del dì feguence 
nella Città i Deputati , efpofèro qual fólle la coni- 
millìone , c’haueuano hauuta da Cefare i Prencipi 
loro , e fecero inftanza , che folle lafciata porre ad 
effetto . Prefc tempo il Magiftrato a rifponderc , 
e differì più tempo, che non conueniua poi a dar 
la rifpofta . Paruc ftrana quefta dilatione allo Spi- 
nola . Ond’egli mandò nella Città il Conte Hen- 
rico di Berg ad efortarc il Magiftrato., che prefto 
vbbidiftè , perche in altro modo le artiglierie* 
fi farebbono aperta incontanente l’entrata . E 
per far le minaccic più fpaucnteuoli ordinò al 
medefimo tempo , che fbfiero piantati alcuni 
pezzi in vna collina di quelle , che più domi- 
nauano la Città. Finalmente in capo a tre gior- 
ni gli heretici fi riduftero all’vbbidienza, e man- 
darono fuori i 600. fanti, c’haueuan dentro, fi 
che (ubico fù rimeffo il gouerno in mano acatto- 
lici . E per afficurar la parte Cattolica, la quale era 
di gran lunga inferiore aU’heretica , fùlafeiato icu 
Acquifgrano vn prefìdiodi 1100. Alemanni del 
Reggimento del Conte d'Embden. Dubitarono 
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gli heretici , che la Città non folle data in Tacco al- 
l'efercito. Ma lo Spinola al fuo partir di Bruxel- 
les hebbe ordine ftrettiffimo dall’Arciduca di non 
permettere ciò in modo alcuno. Si chcncifol- _ 

dati v'entrarono, nevi fegui alcun altro dilòrdi- 
ne . Nel qual tempo dopo tante lunghezze , pur 
s'era finalmente prefa rifolutione in Francia di 
mandare in Ollanda il Sigiar diRefus , vnode* signor di 
Configlieri più principali di quella Corte . Ma sù’l SmdSia 
radunarli l'efèrcito alla Piazza d’arme era di già p r e a g n ‘"£ f n l 
arriuaco in Ollanda l'Ambalciator d'Inghilterra , OUan<,a . 
c per mezzo dell'Agente Inglclè in BruXelles egli Spente i n - 
haucua lubito fatta grandillìma inftanza all’ Arci- iìuUcii^T* 
duca, che volefle far fòprafedere la moda dell'ar- 
me, dando ferma Iperanza, che le Prouincie Vni- 
te accetterebbono il partito propollo dal luo Rè 
di depofitar Giuliers in mano neutrale » Al cho Ma rArci r 
l'Arciduca non volle confcntirc in maniera alcu- JuoS. 
na . Poco dopo fi dichiararon poi le Prouincie.» ,e * 
Vnite d'accettare il partito . £ quanto alla forma Nè ai par- 
di porlo in elècutione , mollrauano, che fi làreb- abolito in 
bono rimette ne gli Ambafciatori di Francia, e ”“ oneu * 
d’ Inghilterra , che fi trouauano appretto di loro . 

Fù rinouata perciò efficacemente la prima inftan- 
za dall’Agente Inglefè j e con lui fi congiunte no 
gli offitij medefimi l’Ambafciatore di Francia^ . 

Ma 1* Arciduca prefi) animo maggiormente dal 
fucceflò prolpcro d’Acquifgrano , rilpofe loro, che 
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s effettua He prima il depófico , ch’egli poi fobico 
haurebbe- fattoi fermar 1 efèrcitó * altrimentc, che 
per femplici, e nude pratiche , egli a ciò non ha- 
urebbe Riamai confentito. Dunque lenza alcuna 
ititer polmone di tempo lo Spinola, ridotte, c’heb- 
be le colè d’Acquilgrano al douuto legno , entrò 
fubito nel paefè di Giuliers, e molle il campo con- 
tro la Terra di Duren , eh 'è delle più principali di 
quel paefe * Riceuerono quei della Terra vn preJ 
fidio di 6 oo; Alemanni lènza alcuna contradittìo-i 
ne i fi come fecero alcuni altri luoghi di poco mo- 
mento vicini a Duren .. Nel qual tempo gliitalia- 
ni haueuano occupato Orfoi, luogo di fito impor- 
tante sù’l Rhenoy e sera cominciato ancora a get- 
tare vn ponte di barche per palTare il medefimo 
fiume a Rcmbcrg . I ricaminoli! poi a qnella volta 
lo Spinola , e vi conduife in pochi alloggiamenti 
Tefcrcito . E mentre la gente marciaua egli andò 
a far complimento di> là dal Rheno co’l Dùca di 
Neoburg{chiamauafidigià Duca ilPalatinojper- 
che allora apunto era morto fuo padre ) e con la_, 
Duchefla fua moglie , che fi trouauano in Doflci- 
dorp . Nel medefimo tépo ancora , fenza alcuno- 
Ila colo , fù disfatta la forti ficatione di Mulen, con 
allegrezza marauigliofà di quei di Colonia. A 
Remberg il campo Cattolico pafiò il Rheno, e fi 
voltò fubito contro Vefel i Terra, che pur fituara 
piu aballo alquanto su 1 medefimo fiume» Ne’ccm», 
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pi adiecro la Terra di Vefel foleua efler comprefa Suo Sia , e 
fotto il Ducato di Cleuesi ma da molti anni in qua, g0ttu ,u 
crelòiuta la licenza con l'hercfia, venne a metterli , 
quafi del tutto in libertà,& a goucrnarfi come vnt • * ’ 
delle T erre libere di Germania . Onde hi ricono* 
feiuto d’allora in qua più in luogo di Protettori , 
che di Prencipi i Duchi di Cleues ; Gli habitatori 
quafi tutti fon Caluinifti, e perciò hanno colpinato 
principalmente con gli heretici,che in quelle parti 
profellan la medefima Setta , c con le Prouincie-* 

Vnice in particolare, che più hanno dato loro ani- 
mo , e con la potenza dell’armi, e con la vicinanza 
delle frontiere. Il fito di Vefel è importancilli- Quanto 
ino , perche da vna parte fignoreggia il Rhcno , e fonl^é- 
daH’altra la Lippa , fiume vicino , che firailrnencc 
sbocca nel Rheno . E' Terra di buon circuico , c 
da vn lato aliai ben fortificata-, pienad’habitatori* 

ben fornita di traffico i e sì abbondante di tutte le 

« » 

colè , che non meno dà a gli altri vicini per como- 
do loro, di quello cbenexiceua per bifògnofuo 
proprio. Rimalcro lom inamente commolli,& im- volani i* 
paùriti quei di Velèl, quando videro, che il campo fXne'e* 
vi s’accoftaua . Non haueuano effi creduto , che f P aucnt0 * 
fiaflòro per efler voltate Farmi di Fiandra contradi 
loro, perche fi perlùadeuano , che la Terra loro 
farebbe fiata andVcifi trattata come neutrale ,c 
come vna delle Terre Ubere di Germania . Hauc- 
uano perciò rifiutato prima il prefidio offerto loro 
, M 4 dalle 
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dalle Prouincic Vnite \ le quali perche haueuanò 
di già radunata molta geme in quelle frontiere-» , 
dopo elleruifì l’efercito Cattolico auicinato * sbra- 
no efibite di foccorrcr Vefel , bifognando , e di pi- 
gliarne l'aperta difefa . £ non è dubbio , che 10 
quei di Velèl haueflero lalciato entrar qualfìuoglia 
prelìdio delle Prouincie Vnite , lo Spinola non vi 
fi farebbe accodato; perche gli ordini dell'Arci* 
duca erano di non muouer l’armi contro quello 
delle Prouincie Vnite , e di non daralcuna occa- 
fione , per la quale s' hauefle a romper la tregua.» 
con loro . Cinlè Cubito il campa Cattolico da tutte 
le parti la Terra ,• la quale inoltrando al principio 
di voler far refìdenza, e fcaricati molti colpi d’ar- 
tiglieria, & ammazzati alcuni de’foldati di fuori, 
pofe in neceffità lo Spinola di farui aprir le trince- 
re , e di far, che da quella parte , che fi nomina il 
Borgo , fi piantafle la batteria . Cominciata la^ 
quale ,conolcendofi i Vcfclani impotenti a difen- 
derli da se med, climi , & clclulì da ogni foccorfo , 
prefero finalmente partito in capo a quattro gior- 
ni di renderli. Alla relàprecederono alcune con- 
ditioni ; e la principale fu, che quando le Prouin- 
cie Vnite redituifTero la Terra , e Caftello di Giu- 
licrs , folTe parimente redimita la Terra di Vefel 
nel fuo dato di prima . Non pafsò con l'efercito 
più inanzi lo Spinola . Trouauafi di già lafua 
gente troppo diminuita , per cagione di molti prc- 
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fidij, ch’in varij luoghi s'erano collocaci , e s’anda- 
aano collocando di qua , c di là dal Rheno . Onde 
per quello rifletto egli non Tolle metterne , come 
naurebbe potuto in Emerich, e Res, buone Terre, 
ambedue sù’l Rheno anch’efle,e vicine a Vefel. 
Dunque non perdendo Toccafione il Conte Man- 
ritio, il quale fi trouaua con 1 4. mila fanti , e 5. 
mila caualli in quelle parti vicine, occupò (ubico 
quelle due Terre, e poi molte altre più picciole-> 
de’medefìmi paefi controuerfi , dall’vno, e dall’al- 
tro lato del Rheno . Haueua hauure ancoragli 
(Irettiflìmc commiflìoni dalle Prouincie Vnite di 
non muouere- Tarmi loro contro quelle del Rè di 
Spagna , e dell'Arciduca , affi» che fi sfuggile dal 
canto loro parimente ogni occafione di romper la 
tregua. Onde in quel mouimento d arme s’otter- 
uò per colà molto notabile , che la gente delTvno 
efèrcito non impediua i progredì dell’altra i molte 
volte s’inconcrauano i foldati,e procedeuano fra di 
loro amicheuolmente > e chi prima giungeua , pri. 
ma fenz’alcun difturbo occupaua. Fermarono i 
loro alloggiamenti , lo Spinola il fuo appretto a 
Vefel-, e Mauricio il fuo appretto a Res, in diilanza 
di due hore di camino Tvno dall’altro -, e con lo 
Spinola s’vnì il Duca di Neoburg , infieme con la 
fua gente, che faceua vn numero di 4. mila fanti , 
c 400. caualli - 7 fi come all’incontro fi congiunfèro 
con la gente di Mauricio 700. caualli di Bran- 
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demburg, & vnRcgimento di fanteria del Pala- 
tino Elettore. Ne fi potrebbe dire quanta com- 
motionc cagionaffe in Francia^ in Inghilterra, iiu 
Germania, & in tutte le p:irti fra gli btircti cria 
prela di Veld , per dubbio , che gli Spagnuoli fot* 
to varij pretesi non folferopcr appropriare alo 
Xlcffi vn’acquillo di tale importanza » Era in que- 
llo mezzo arriuato a Bruxelles il Signor di Refus; 
E trasferitoli con rAmbafciatorFrancclexirdina- 
rio (ubico a Gante, doue l'Arciduca, e l’infanta fua 
moglie allora fi ntrouauano , la prima propolfa^ 
ch'egli fece fu , che li lofpendeflero l'arme da tutte 
le parci . Al che l’ATciducxrifpofe, ch’egli aadailè 
in OHanda,-e ch'iui prima ne moueffe la pratica; 
Haurebbe voluto Refus inanzi al partire, che-» 
l’Arciduca l'hauelfc afficurato di conferitimi dal 
canto fuo j ma non potè riportarne quello confen* 
timento. Mollrò l’Arciduca nondimeno d’inLii- 
narui \ anzi dichiarò a Refus yc’haurebbe hauuto 
cnnvch’vna pratica limile di folpenlion d’arme, 
che s’era di.già raoffa fra io Spinola , e Maurino 
potefle ridurli ad effetto . 11 che però non fegui , 
per varie difficoltà , che vi s’incerpofero . Nè fi 
trattò più della fofpcnlione -, perche partito che fu 
Refus da Gante-, e giunto in Òllanda, panie a lui f 
& all* Ambafciator d’Inghilterra, che la piùfpedica 
forma d’aggiuffarc i due Prencipi tnlìcme,foffè^ 
l'andar’cfli due Ambalciatori a gli efcrcin , c pro- 


cu- 


Per le cofe di Cleues, età Giuàers . 187 <- 

curare , ch'ili qualche luogo opportuno là intorno 
fi facefle vna Conferenza di Deputati , con l’opera 
de’quali/ì procurato il dcfideraco accomodamen- 
to. A quello effetto fi trasferirono a gli cfcrciti 
Refus , e Vuoton ; e trattato c’hebbero con Bran- , Sj"°. 
demburg, e Neoburg; con lo Spinola, e con Mau- «»«• 
ritio , llabilirono la Conferenza in Santen , luogo e poi * 
del Ducato di Cleues, vicino al Rheno, ma dalla.* tato io^ 
ripa contraria f c quafì in egual diftanza dall’vno , Samen ' 
e dall altro campo . Quiui conuénnero , in nome f h e e p “'™ ; 
del Rè di Francia Refus , e l’Ambafciator Francete uennero 
rcfìdente in Ollanda *, in nome del Rè d’Inghil "' ltratta * 
terra , Vuoton , c l’Ambafciatore Inglefe pur’an- 
chc rendente in Ollanda ; per l’Arciduca , Pietto 
Pccquio Cancelier di Brabantc , & il Conflgliw 
Vifcer -, tre Deputali dell’Elettor di Colonia ; fette 
per le fette Prouincie Vnite;due del Palatino Elet- 
tore ; i quali due rapprcfentauano ancora l’Vnio- 
ne di tutta la Lega herctica di Germania; tré per 
Rrandemburg ; e tré per Neoburg „■ Erafì al prin- 
cipio d’Ottobre, quando la Conferenza fi comin- 
ciò . Il principal riguardo, c’hebbero gli Amba- 
fciarori di Francia , e d’Inghilterra , & 1 Deputati i« ìama^- 
hcrctici fù , che quello nuouo accordo haucile re- demone 
latione al paflato , che per mezzo del Rè di Fran {fj 
eia dcfuiuo , del Rè d’Inghilterra, delle Prouincie a«9«io. 
V nite, e de gli altri Prencipi della Lega heretica di 
Germania era leguito fra Brandemburg , e Neo- 
burg, 
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burg , come al principio fu dimollrato . E perciò 
etti Ambafciatori,c Depuraci cominciarono a pro- 
ceder congiuncamence nelle praciche , lanciaci da-# 
parte i Deputaci dell’Eletcor di Colonia, c dell’Ar- 
ciduca. Nondimeno Rcfìis, e Vuoton dauano 
conto d’ogni cofa a quelli altri , e procurauano iiu 
ogni altra maniera di inoltrarli mediatori , e non 
parteggiani . Le diffidenze loro più principali era- 
no però co’i Deputaci dell’Arciduca , per la mira , 
c’haueuano, che quella nuoua concordia , quando 
G foflc conclufa, non li pocclTe riconofcerc dall’au- 
torità del Rè di Spagna, e dell’Arciduca . Entroffi 
con quelle gclolie nella Conferenza . Non lì du- 
bitaua da alcuno de gli Ambalciacori, e Deputaci 1 , 
che la troppo gran comunione , alla quale erano 
Ilari allrctci in ogni cofa i due Prencipi dall’accor- 
do palTato , non hauelTe generate principalmente-» 
le dillenlioni fra loro. Hebbcn perciò riguardo 
nel nuouo accordo , che li trateaua, di fare vna di- 
uilione di tal nacura , che cialcuno godelTc a pane 
la metà de gli Stati preceli i e che da’ticoli , e qual- 
che altra colà infuori da vfarli in comune , rima-* 
nelTero in tutto il rello diuili totalmente l’vno dal- 
l’altro . A quello effetto s’andarono proponendo 
varij partiti. Vna delle principali difficoltà con- 
lilteua nella Terra di Giuliers , perche ellendo 
quella Terra munita d’vr. buon Callello , pareua, 
che ciò folle per apportar vantaggio a quel Pren- 

cipe. 
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cipc , al qual foflc per toccare quel luogo . Propo- 
nenti perciò di fmantellarc il Cartello dalla parte 
della Terra -, oucro che Giuliers reftarte in mano 
delle Prouincic Vnite e Vefèl in mano dell’Arci- 
duca , per fartene poi la reftitutione dall’vna , e 
dall’altra parte , quando fra i due Prenci pi fodero 
decife le differenze . E quanto alla diuifion prin- 
cipale , veniua propofto, che l’vno dc’due Pren- 
•cipi )a facefle , e l’altro cleggefle i ouero che alter- 
natiuamente ciafcuno per fei meli poiTedefle l’vna 
metà, e l’altro l’altra, e s’andaffero mutando in- 
quella maniera di lèi in fei meli . Intorno allo 
lmantellare Qiuliers, inclinauafi più a quefta pro- 
pofta da gli Anabafciatori di Francia, e d’Inghil- 
terra , e da’ Deputati delle Prouincie Vnite , c de-> 
gli altri heretici ,che a lafciar quel luogo in depo- 
sito delle medesime Prouincie, affinché Vefcl non 
hauefTea reftarcin mano dell’Arciduca , c de gli 
Spagnuoli. E per quel che toccaua alla diuifìoiu 
principale , Neoburg haurebbe accettato volen- 
tieri il primo partito, il quale lenza difficoltà do- 
ueua anch’crter riputato il più giurto, cpiùfta- 
bilc. Ma Brandemburg all’incontro mortraua-» 
d'inclinar più al lècondo , e v’adheriuano tenace- 
mente in particolare i Deputati delle Prouincie^ 
Vnite. Pareua Itrano, per dire il vero, vn così 
fatto partito , perche fi poteua preueder facilmen- 
te il dilòrdine , c la coniufionc c’haurcbbe portata 

fcco . 
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{eco . Difputofli lungamente fra gli Ambafciatori, 
e Deputati Copra di ciò j e le maggiori con tele paf- 
ftuano particolarmente fra Refus, e Pecquio^il 
quale, perch’era flato Ambafciatorc ordinario pér 
l'Arciduca in Francia , e fapeua quanto i Francesi 
fauoriflèrole Prouincie Vnite, perciò egli s’oppo- 
ncua gagliardamente a Refus doue bifognaua . Fu 
tanta alìiije la pertinacia di Brandemburg, ed^lle 
Prouincie Vnite, che tirarono gli Ambafciatori* 
preferire il fecondo partito del poflefib alternatii* 
no , al primo del reftar ciafcuno de'due Prenctpi 
con la metà de gli Stati a parte . Dallo’Spinola nc 
ih ragguagliato fùbito l'Arciduca , al quale per 
quello effetto mandò il Conte Ottauio Viiconte, 
che inuiato poco prima inlfpagna,era tornato al- 
lora con vna nuoua rimeffa di 300. mila feudi , c 
s'era poi trasferito all’efercito a negociar con lo 
Spinola. Defideraua grandemente l’Arciduca di 
vedere accomodati i due Prcncipi j che fi pofàflèro 
Tarmi -, c che ceffàfiè ogni pericolo d’ hauerfi a 
romper la tregua -, del che fi moftraua grandefi- 
derio ancora in Ifpagna , per quello, che nfèriua il 
Vifconte . Ma dall’altra parte l’Arciduca fi mo- 
flraua molto alieno da quel fecondo partito , (li- 
mando egli che fbfiè per far l’accomodamento 
poco durabile -, eche per quella via s’haue fiero più 
tofto a differire , ch’a leuar le difcordic firà i Pren- 
cipi . Molto contrari} fè ne moflrauano ancora i 
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Miniftri Spagnuolii c (òpra ogni altro l'Ambafcia- E nò meno 
tore faceua grandiflSma inftanaa all* Arciduca , s P ^nìo- 
perche prima di concluder le cofe» che fi cratcaua- u 1 
no. Ce ne auuifafie il Re pienamente, c (è ncfàpefiè 
la Tua volontà. Quello, che l’Arciduca determi- fciatorc_j 
nò,fù Tinuiardinuouoil Vi(conteaircfèrcito,con 
ordine allo Spinola di procurare , che le pratiche-» le * • 
s'anda fiero tirando in lungo quanto più fi potcfiTc , d ® r ,J r °V 
per hauer tempo di trattarne prima in Ifpagna_» . duca (opra 
Il che quando non hauefie potuto fuccedere , a lui spinòn* !° 
rimctceua poi il pigliar sù’l fatto quelle rilolutioni, 
che il tempo, e la neceflìrà configliafifero . £ per- 
che quello non era quafi altro, che lalciare vna . 
larga apertura a concludere, perciò nefremeuano s * nj n n e o f ^: 
gli Spagnuoli incredibilmente , e fopra tutto , che Spagnuolr» 
lenza participatione del Re s* hauefie a reftituir f CI - a ,orÌl 
Velèl , e perdere vn tanto acquifto, che non era 
collato ne danaro , nè fangue , nè tempo . Onde_j 
l’Ambafciatore prefe rifolutione di fpedir Cubito 
in Ifpagna vn corriere in gran diligenza , c Icrifie 
al Re vna lettera di quello tenore . Quanto importi , Lett f ra ^ 

ìi /* #• _ _ ^ ^ • _ • j 1% • r—t j • feruta 

alle coje di Vostra Maestà m Fiandra l acquisto di al Rè . 

V e fel 3 il dolore de 1 ine de fimi fuoi ni mici chiaramente 
- lo manifesta . Veggono effi con fommo difpiacer loro 
piantate le Reali tnfegne della Mae Sta VoStra m quel 
Jtto , chi è il piu importante del Rbeno s e che quella fa- 
rebbe la 'vera Piazjjt d'arme in Fiandra 3 per voltarle 
di là in ogni occorrente , doue 0 la caufa propria di 1 

VoStra 
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VoStra Mae Ha, 3 b quella della Religione ,fempre con- 
giunta alla fua 3 richìedejfero in quelle parti . Dun- 
que fi come l'acquiSto non pub ejfer maggiore jcost de- 
ue precedere ogni maggior confi derat ione al pnuàrfe- 
ne . T e me l'Arciduca 3 e qualcb' altro qui de' Ministri 
di VoStra MaeStà 3 che non fi restituendo fubito Vefel 3 
babbi a a romper fi con le Vrouincie Vnite la tregua . 
Et io per me credo 3 e credono meco molti altri y ch'effe 
più tolto la continoueranno tanto più 'volentieri, per la 
Speranza di leuare di mano a V oSira MaeStà Vefel 
per Via del negotio j poiché ben fi 'Vede, che quella del - 
l'armi farebbe Vana 3 e eh' allora poi fi romperebbe la 
tregua con vantaggio molto maggiore per la fiua parte,* 
che per la loro . Ma reStituifiafi fubito Vefil, e fac- 
ci a fi quello 3 che dalle Vrouincie Vmte 3 e dagli altri, 
maggiori ni mici 3 fg) emuli di VoStra MaeStà vien 
tanto de fi derato s qual ficurezjji doppo s'haurà 3 che 
le medefime Vrouincie non tentino queSta inu a fionc 
Non è frefeo l'efempio di quella di Giuliers ? e quanto 
più importerebbe lor queSta , che quella ? perche Giu- 
liers finalmente non è luogo fituato alle loro frontiere / 
doue all'incontro la T erra di Vefel giace aUe più prin- 
cipali lor porte . E vuol Vedere VoStra MaeStà la 
buona , e retta loro intentione 3 e de' loro amici ? Han- 
no abbracciato ( com'ella intenderà a parte con vn al- 
tra mia lettera ) per vltimo aggiuSt amento fra Bran- . 
demburg , e N col Mg vn partito da far nafeere 3 non 
accordo , ma confufione frà l'Vno , e l'altro ; non tran - 
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quiUtpà in quei paefi , ma turbultnxs maggiori affai 
delle prime . Mei ciò con altropenfierojhe per hauknpoi 
le Rrouincie Vnite nuoua comodità dt farinello in prò- • ’ • «cc"> 
fittohr proprio frà le turbulenzs future, c hanno ardi - n 

(orai sfacciatamente nelle paffute .E contutto quello *° '** 
io non dico he non fi reSlttuìfca Vefefquandoxù coni- 
venga pei. altri piu inportanti nSpetti j ma thexiò fi 
f aceta 3 com anche .il concluder l’accordo in Santen > 
participando beq prima il tutto a V olirà MaeShàje da 
lei ritenendone primati Regio fuo beneplaciti . Ogni 
tempo ferue alle perdite j ma non finte già per gli acqui- 
si . Anrj npn ’P fata beta Voce afione ad vn punto, frigge, 
poi, eSpeffo ancora di propitia diuien contraria . D$b- 
bonfì alle glorio fi armi’ di )V olirà Mae Ha principale 
mente quei felici fucceffi; che fon feguiti . . E già che tool’ 
favorirgli s’è 'veduto gareggiar quafì inficine la giu-i 
Slitta da Vna parte je. la fortuna dall 1 altra Svorrà .feriti 
Zjt dubbiò VoSbra Maelià, eh’ in feruirfi bene di que-i 
Sfar favore ìj ‘ammiri al filit otti indio la pmdenzjt 'dal 
oantoftaa. Ciò contenne la lettera U Ma prima, che 
tornalic.il Vìfcante aH’eiferéira.cflcndòfl conofciu- 
to fempre più chiaramente! disòrdini , che lareb- 
bon nati datoci partito del polFdlo alternatili», Noouop* r 
nera ttaco propaliate finalmente condu fo vn’al- 4orda P r^ 
tro i il qual fù;, che fatta vna diuifiòiie de gli Stati 
controuerfi la più eguale», .che li porcile , e geteata' 1 - 
la lòrtc^ queL dc’duei Prencipiitlcgcfie prama*jV l 
ch’vfciilr primai.. £ perche rcll^unpo drigià-adffa#^ 
ari; N dati 
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dati gli altri punti meno confìderabili , lì vendo 
poi iubito all’aggiudamenco dell'intiera capitula- 
t ione, la quale in foftanzd fu quefta . Chela gente 
di guerra introdotta in qualunque fi foffe luogo 
de'lùdctci paefì,ne fode incontanente leuata fuori * 
Che i due Prencipi s’obligaffero di non metterei 
alcuna Piazza di quei paefì in mano di qual fi 
folle terza perfona . Le forcificarioni fatte da am- 
bfc le parci dopo il mele di Maggio proflìmo paca- 
to , n demoldlero . Tutti quelli , che fodero par- 
titi , ò fodero Ilari fcacciati da quei paefi haueffe- 
ro ad effer redimiti ne’ loro beni, offici jyc bene- 
fìci j .Tutte le innouadoni fatee nelle cote di Chie- 
fà , e di Stato ha ue fiero ad efTer riordinate . Che* 
i due Prencipi douefTero rifèdere ciafcuno fepanu 
tamente nella parte, cha lui coccafTe per forte*,, 
rimanendo i fudetti paefì prouifionalmence diuifi 
in quella manierai cioè, da vna parco il Ducato 
di Cleues, le Contee della Marca,e di Rauensberg, 
la Signoria di Raueden, con alcune altre Signo- 
rie , e Feudi ficuati- in Brabancc, e nella Fiandra ; 
e dall’altra parte i Ducati di Giuliers , c di Bergh y 
con le lor dipendenze . : Ciafcuno de' due Pren<» 
cipi hauefTc la parte di quegli Stati, che gli toc- 
caffè per via della forte , che douefTe gettarle cia- 
fcuno d’effi in nome comune gouernafle la portio- 
nc , che gli foflc toccata. Fodero didribuiti da_# 
effi due Prencipi gli offici}, & i benefici) dentro» 
n > • me* 
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mbdefhni paclìvdifponcndonc! alternai marciente-» 
vn mcfei pecchiamo, fecondo, che vacafferoie 
l’cntraoe pablioHe fodero egualmente diuife fra lo- 
ro.; Le quali cofc tutte pfometteffero ambiduc ih 
patata ; di Prenapi d affamare inuLotabilraamte^ * 
Quelli artieoi liìaronofcttòlcritti da gli AmbalbuH 
toh di Francia , è d' Inghilterra!, da’ Deputati deta 
FElcttor Palatino» c da quelli dèlie Prouincìc Vni- 
teì, òhe tutti obHgarono i l'ólrflè-, & i Prcncipi 
Superiori loooa fare adrknplr l'accordOi !£.hi fiu 
polta lbtamcnte la lòttolcwrtionc de gli Ambafcia > 
tòri ve Deputati.fudetti, perche, come pùrrhà mo- 
firato di' fopra^ fi prctédaua da loro,che il prelèntc 
accordo haueffe relatione al paffqo , che irai due 
Prenota em fuguito.coit i’autorrcà , e con l’mter- 
uetKo dcHÒ tbedefitne dueiCoronc, e de’ Poten- 
tati hctetfcè prenominati^ Sottofcriffero poi , e 
fatificaròno Branddmburg, c Ncoburg la capi* 
eulat torte; ie « obligàrdn nel modo, che bifogna- 
ua per- offeruarhu. Concialo l’accòrdo in quella 
maniera , il primo àfricoiov che fi doueuajtxiet- 
itre in efeòutione era il far vlciré gli elercitidaj. 
quéi paefi . Pareua neccllario , che il leuargh di là 
far faeefic con tal cautela , che non haueffero a fuc- 
cedere altre moffe tifarmi nell’auuenire , per occa- 
fìoni d altre nouità limili alle paltatcì Oode Fù in » 
trodotta pratica firà il ivi arche le Spinola, & il Con-< 
te Mauntio'per far, che l’vno* e Palerò di loro 
rcoJ N a s’obli- 
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s’oblignlle con clprefia fcrittural. di non intródur 
gente di guerra ncll’auuenire, e di non tcrttar in* 
uafione alcuna più in quei paefi > la quale fcrictutfi - 
doueffepoi ratificare il Rè di Spagna, e l’Arciduca 
da vna; parte, e le firoumeie V ilice daH’ahra . Mq 
Differenze nacquero varjc difficoltà fiibito nfclla forma delle 
spinole.., p'arole. Lo Spinola voleua , che la.dichiaricioruìu 
fntornoai- fi>fie libera^ Ut a Abilità ,• e che quefto fòffe rvn’afibi 
re^Ti'fr- lutp.obligo a parte . Ali’incontno Mauritio voleuaj 
uccio r fu- che Jadichiaraiione fi rife'rifie - all accordo di Saaé 
cefi) il ehfe non parcca cenuenietue allo (Spinolo^ 
perche i Deputati Arciducali non? erano fiati adì 
meffi alla {otiofirlttinn.deltaofofrcfo; Difputofll 
alcuni giorni fopraJa forma di quella dichiararlo* 
cffirij ie nei c s'affaticarono grandemente gli A mb fidatoti 
E-iatoripèr per farla difendere a fodiisfarcicme)delL’!^nd,« <k^ 
bpuuic i l’altra parte . Ma tempre più crcfceuan k difficolj 
m» iodar- tà , quando più ficercaua di fìiperade.- Erafincl 
, mete di DecembrcidgliAmbafcifi&rijofaltidjUi 
hormaidi quelle nuouedunghexze y che, s’ intera 
poneuano nel l’efecution dell’accordo fi jcuofiran 
■ uailo riteluti al partire , quando giunte si camp© 
«i Cattolico di ritorno da Madrid »1 corriere dei» 
TAwbafcia l’A mbateiatore Spagnuolo in Brufiellcs,ch«, portai 
/a tC reflÌ ,e ua commiffione Ìlrettiffima,dinonlafiùaifjcoocLi ‘5 
cJS ife dere l’accordo di Santen fenza parricipatiOnc del 
fato. Rè , e ch’incanto noti) fi reftituifle Vefel, nè fi 
muta fiero le colè dallo fiato , in che fi trouauano . 

si: Con 
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Con l'arriuo di quello corriere il rutto rellò in fo- 
fpelò . Gli Ambalciatori pieni di grandiflìmain- 
dignatione , lènza voler trattenerli più oltre, par- 
tirono l'ulto verlb Ollanda , e gli altri Deputati fi 
ritirarono alle cale loro . Mauritio diftribuì in va 
rie parti il Tuo elèrcito, e Io Spinola fece il mcdefi- 
mo della Tua gente s laicisti in Velèl 3 . mila fanti , 
parte Spagnuoli,e parte Vallóni, e 3oo.caualli,con 
vn forte al fianco dalla parte fuperiore del Rhéno . 
Tornò poi a BrulTelles Io Spinola j doue fi rilòluè 
pa riméte a venire il Duca di Neoburg,per ringra- 
tiar l'Arciduca perlònalmente delle dimollrationi 
fatte in fauore della lua caufà,e per trattar con lui 
delle colè fuc più d’apprelTo. Poco inanzi alla con- 
dufione del trattato di Sancen,era giunto al campo 
Cattolico il Conte di Zolleren; mandato dall'Im- 
peratore all’Arciduca, per procurare , che non fi 
concludere l'accordo in pregiuditio dell’autorità , 
c delle ragioni Imperiali. Haurebbe voluto Mat- 
thiasjcom’anchc haueua pretelò Rodolfo,ch’i paefi 
conlrouerfi di Cleues,e di Giuliers rimanelfero ap. 
prefiò di lui in lèquellro , fino alla derilione della 
caufà principale. E defideraua parimente, che non 
fi venilTeaconuentione d’alcuna forte fra Bran- 
demburg , e Ncoburg in pregiuditio del Duca di 
SalTonia. Furono molto efficaci le inflanze, che lo-; 
pra quelli due punti fece il Conte di Zolleren. Ma 
non perciò fù lalciato di còdurrc inanzi, e di llrin- 
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ger l’àccordo in Santen . Venne, egli poi a BrufTel- 
les al tempo dello , che Ncoburg prelè rifolutione 
di rrasfcriruifi \ e tanto più viuamente rinouò di 
prefenza appreso l'Arciduca l’inftan#, quanta 
più gliene daua opportuna occàfione l’eflèr rimafe 
le cofe fra Brandemburg , e Neoburg ih foCpcfo . 
Arriuati che furono a Bruflelles Neoburg,e lo Spi- 
nola, volendo l’Arciduca giuftificar pienamente in 
Ifpagna tutto quello, che sera fatto dalla (ita parte, 
diede conto dillefo al Rè di quanto s’era trattato, e 
conclufò in Sancen , e delle difficoltà poi. nate fra 

10 Spinola, e Mauritio (òpra il ritiramento dell ’ar-j 
mi - Il redo , ch’egli foggiunfe , fu quali più toftd 
per rilèntirfì contro le cole, c’haueua fcritte TAra-, 
balciatore, che per giudificarìi di quelle 3 che sbra- 
no operate dal canto fuo. Dunque V olirà Maeftà 
( diceua egli ) può facilmente comprendere _> che non fi 
farebbe potuto impedir l’accordo , perche l’efito ne di - 
pendeua da quelli s che l’han fiotto fritta. La r i/o lu tie- 
ne d‘ occupare $ di refitituire fieguì al principio j: omelia 
sèi 3 con piena fu a notiti a , e confienfio . Ne può negar fi 
la promejfia particolare che s’è fatta di rcShtuir Vefel , 
quando fi re&ituifca Ciuliers. E chi può dubit areiche 

11 contrauenirui non fa per produrre gr andifr ime ge- 
lo fie in Francia , in Inghilterra 3 nelle Freninole V ntte> 
e fra tutti gli altri della Lega herctica di Germatiia ? 
e che tutti quegli intere/fatt non babbi ano a procurar- 
ne l’ e fecutionc per ogni vi ai Non fiempre i foretti fò- 

glion 
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gitoti terminare in fofpetti j ma cominciando in questa 
maniera a firpere il fuoco de' mali publtci 3 và final - . 1 
mente poi a prorompere in alttffime fiamme di turbu- 
lenze . 0' vuole infomma VoSira Mae SI a 3 che duri la 
tregua j e conuiene restitu ir Vefel . 0' vuol che fi rom- 
pa se ciò figuirà facilmente co' l restarne in pojfijfi . 
Ma io non reputo già di sì poca forza apprejfo di lei 
quelle ragioni 3 che l'indujfero a depor l'armi f nota ella 
Viglia fuori di neceffità ripigliarle di nuouo . Dalla 
parte noStra io non veggo d' allora in quà le cofe muta- 
te in meglio s nè tanto importa l' acquisto di Vefel 3 che* 
per fuo ricetto s' babbi a da inuolger la Fiandram 
nuoua 3 e piu atroce guerra di prima . Deuefi partico- 
larmente quefta reftitutione al T ribunal della fede po- 
ètica .E gran vantaggio fi può Stimar nell' att ioni 3 che 
fi far ebbono co'l filo fine della giuSti tia 3 Shauere con- 
giunto in ejfe quello etiandio dell'vtilità . Confideri 
VoStra MaeStà i buoni fucceffi 3 c'habbiamo bauuti . 
Le cofe d' Ac qui fgr ano 3 e di Mulen 3 quanto reSian be- 
ne aggiustate f* Quelle del Duca di Neoburg } quanto 
bene ristabilite ? Eia caufa Cattolica , fempre caufa 
egualmente Austriaca 3 rimane pur anche in tutto il 
reSto con molto vantaggio qua intorno fiopra la fittion 
degli beretici . Bi fogna dunque vfar bene queSii fuc- % 
ceffi j e ciò confitte in non Volerne immaturamente 
confi gutr de' maggiori » Mutafi la fortuna j figge 
allora 3 che meno fi penfa j e gode in far piu gran- 
di i ludibrij j fiopra le piu alte qualità de'mortali , 
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Scritte l’Arciduca al Rè concitatamente in quella 
maniera -, e lefortò poi con grand’efficacia a voler 
condcfcenderc alle cofe maneggiate , e conclu/è J 
Paflàrono due meli prima, che venitte rifpoftadi 
Spagna . Volle il Rè maturar bene la rifolutionc , 
che doueua pigliare in negotio così importante j c 
la rifpofta fu poi , che fìponeffe in efecutipne l’ac- 
cordo di Santen , co’l reftituirfì Vefèl infieme con 
tutti gli altri luoghi occupati * quando all’incontro 
le Prouincie Vnire facctterol’iftetto,e con Scurez- 
za tale , che più non s'haucffe a temere di vederle 
far qualch’altra inuafion di nuouo ne’paefi di Cle- 
ues, e di Giuliers . Venuta che fu di Spagna quetta 
rifpofta, partì di Bruxelles il Duca di Neoburg per 
andarfènein Germania a pigliare il pottetto del fuo 
Stato patrimoniale. £ quanto all’efecutione delle 
colè conclufè in Santen, rimile liberamente tutti i 
Tuoi intcreffi in mano dell’Arciduca . S’cra tratte- 
nuto egli intorno a due meli in Bruttellesi nel qual 
tempo trattò a lungo delle cole fue meco più vol- 
te, e fi moftrò grandemente obligato al Pontefice, 
che le haueffe con tanto affetto aiutate . E nel refto 
feoperfi in lui tali fènfi di prudenza, e pietà, che fi 
doueua riputar veramente grand’acquiffo per la-, 
caufa vniuerfal della Chiela , l’etterfi guadagnato 
vn tal Prencipe alla caufa Cattolica particolar di 
Germania . Fra lui , & il Conte Zolleren in quel 
tempo s’erano introdotti vari; maneggi . Haureb- 
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be voluto Zolleren , che nella caufa de gli Scaci 
concrouerfi, Neoburg fi folle rimerto liberamente 
al giuditio dell’Imperatore j e c’hauclle riceuuco in 
compagnia del portello di queipaefi l'Eleccordi 
SalTonia,per Scacciarne canto più facilmente Bran. 
dcmburg, il quale fi dichiaraua contumace aper- 
tamente contro l'Imperatore . Neoburg fi moltra- 
ua dimoilo al fottomettcrfi al giuditio Imperiale * cola alcu- 
ma fotto varie conditioni , che l’artìcurartero di lare! 
non hauer con l’incertezza di fperanze future a 
peggiorar lo fiato delle lue cofe prefenti . L’Arci- 
duca haueua hauuta piena autorità dall’imperato- 
re d’aggiuftar quelle pratiche molle da Zollcren . 

Ma ftimò più a propofito di veder prima l’efito , 
che forte per hauere l’accordo di Sa nten. Perque- vuoi prima 
fio rifpetto, ancorché partirti: Neoburg, reftò Zol - 
leren in Brullèllcs , e cominciò fubito l’Arciduca , gf* 
dopo la rifolutione venuta di Spagna , a rimettere 
in piedi la pratica della promerta da farli , non più nuou«_* 
fra lo Spinola , e Maurilio, ma fra lui, e le Prouin- meibp'w 
eie Vnitc , di non introdur gente di guerra nel- 
l’auuenire fotto qual fi forte pretefio, ne gli Stati ‘«‘««e- 
concrouerfi di Cleues,e di Giulicrs. Nel procurarli Ma in con- 
raggiuftamento di quella (crictura fi confumaro- d££ a ' 
no molti meli, e con grandifllmo tedio, perche-* ctongila- 
riufciualentilfinja la negotiatione , che per lettere *»• 
bifognaua andar conducendo , honf per via di 
Francia , hora per via d’Inghilterra , & hora per 
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via d’Ollanda . Varie furono le difficoltà , e niuna 
Ce ne potè mai fuperarc . Quel, che piaccua all’vna 
parte , dauagelofìa all’altra . Le Prtìuinrie Vnkè, 
ièguicàndo il fenfo d» prima del Conte Mauri ciò, 
haurebbon voluto, che quella promelTa fi riferille 
all'accordo di Santen . E l’Arciduca, con la mede- 
lima interpretation dello Spinola, negaua ciò con- 
uenirlì. Trattoli» d’indirizzare quella promefia_» 
a’due Rè di Francia , e d’ Inghilterra , lènza parlar 
dell’accordo di Santen . Ma il Conte di Zollcren 
s’oppolè , pretendendo , ch’in primo luogo fi do- 
uellè indirizzare all' Imperatore* Così fri quelli 
contraili, & altre lòttigliezzc pcrcinacillime di pa- 
role , fuani finalmente ogni pratica , & il Conte di 
Zolleren , dopo elferfi trattenuto lèi meli in Bruf- 
fellcs , partì ancoragli verfo Germania . Reftano 
intanto ne gli Stati di Cleues, e di Giulicrs l’armi 
Spagnuole da vna parte, e quelle delle Prouincie-* 
V nite dall’altra ; c fi può credere , che vi Teleran- 
no tuttauia per vn pezzo . Neirdleriore de'titoli, 
Brandemburg , c Neoburg godono il goucrno , e 
poffiedono . Ma chi ne gli Stati hà l’armi » n’hà il 
vero pofièlTo . E potranno battere imparato com. 
quefto nuouoefèmpio i Prencipi più deboli, a non 
chiamare in aiuto con facilità i più potenti . 






• T A V O L A 

Delle cofe più notabili, che fi contengono 
, nel fecondo Volume. 




51 ^^uifgrano 3 e de- 
feriti ione del fitto fi- 


lo . 


dcar. 1 70 
Agente, lnglefi in Brujfel- 
Us 3 e Jua propofla. 1 £ 1 
Ambafitatori di;Fjr\tncia 3 e 
-, d'Inghilterra Vnitamete 
• propongono alle P rou in- 
de Vnite la tregua. •il 
Ragioni delle quali fi fer- 
irono . jJL 

Ambafiiatori Regij 3 e De- 
putati Cattolici vanno 
in Anuerfa . sfJL 

Ambafciatori di Francia , 
e d‘ Inghilterra voglio- 
no tentare accordo fra 
Brandemburg } e Neo- 
burg. ifc 

Amutinamcnto nell* e finito 

$*#•• g . ± 


Arciduca Leopoldo inaiato 
a Giuliers dall’Impera- 
tore . . L47 

Arciduca Alberto inclina a 
; -, qualche compofitione con 
le Prouincie Vnite. JL fi 
Vale del P. Neyen per in- 
trodurne Je.pr atte he. LQx. 
che fienfio hauejfe nelle co- 
fi di Condì. 90 . A qual 
ripiego condefcendejfe nel 
negato della Principef 
fa. lm Ojfitij fatti da 
lui per la quiete frà 
Brandemburg > e Neo - 
burg . ijj. In gran com- 
motionejnfieme co* mini- 
stri di Spagna per la no- 
uità di Giuliers . 1 <j 9. 
efiorta 3 & induce il Re 
Cattolico a condeficende- 
re 


■\ 



re al trattate di San - 
ten. 2.00 

Articoli della tregua > che 
conte nejjer o . 7 8-7 

B 

Brandemburg piglia fofpet- 
to di Neoburg 3 e pro- 
rompe alle nouità . l^z 
s' impadronifce di Giu- 
liers . 1 55 


Capitatati otte di Santen da 
ejuali Deputati fojfe fot - 
to fritta. L 94 

di Cleues quando man 
co. . L 4i 

«A* Brujfelle jt in gran 
commotione . ioo 
Commozione di Varij Pren- 
cipi in udire le pratiche 
di tregua mojfe in Fian- 
dra. 1-2. 

Compagnia di Mercati nel- 
le Prouincie finite per 


Tauola_j * 

la contr att atione delle 
Indie > fì quanto può , 
perche re FU aperto quel 
traffico': ' fo 

Conclufione della tregua di 
Fiandra. 8.2- 

Conte Mauritio ripone la 
fua grandezza nelle ar- 
mi. x _Tenta ogni mez? 
zs> perche non Jt faccia la 
tregua . . aj£L_'(Lj- 

Conte diBucoy . 

Cónte ìltiico di Bergh. ì ^ j 
Conte di Zolleren Amba - 
feiatore Straordinario 
dell' Imperatore all'Ar- 
ciduca . 127 

Contejfa d'Ouernia inaiata 
a ricondurre la Princi - 
pejfa di Condì a Pari- 
ti- 


V ' 


D 

Deputati Arciducali per 
andar in Ollanda quali 
f off ero . 40 

Deputati delle Prouincie 
Vnite 


r 


rrf iIUmmiiibìiì» 1 


Del Seconda Volum e . 


Vanite alìt alt ato 'dc U a tré- 
gua quali foffero. 46. Propo- 
rsi# awfgatote fatta da ìojrp 
^■npllap:nma^adman^A.46 | 
Diput ati } cb’tqteruenMrq nel 
trattato di Sante». ij? j 
Die hi granoni di libertà P re ~ 

.. te fa À alle #fpu i nc ifiV 
c :■* x ìP, me frinterprttaffe 
*y *dag/i 

< Spagnuoli . ,. v io 

Pffireuv jra lo Spiala, , e 
X^Maurifio /òpra T Articolo 
JfyyfitxfoìgQto di 

1 MtrrÀ&glhPwd^le 

• '5 A' 

Don Fernando Girone. 

Don Inico di gòrgia. 173 

4 73 

Dl*ca dipermainfommo fa - 
uorf Apprejfo i(Kè Cattoli- 
co fa quato puoperchefide- 
pogano tanni m Fiadra.76- 




\n MI» 


E 


\\% >i\. u 


Efinito FranteJì . df xHen- 
rico IV. . -, izx 
Efercito Cattolico entra nel 
faefi tk QÌHlicK*„ * 

-j_jO 


F 

figlinolo .di Brande l^rgfat- 

1_ tolg protettane e^oàjig/i 
delle ProuittcieVmte. 1 pi 
E orti f cationi grandi /fi me 
• delle Prouincie V ni te. 3 
Fortifi catione di Mule» dif- 

JòjkttA* 1 % l 

Fra lmgo di Brizjtela Con- 
fejfore dcW\Àrciduca man 
r_ dÓAain I/pagna.~\ . 
Ragioni delle quali deueu a 
fruir fi in quella \Corte 
petjupe/are 'le ■ difficoltà 
\ \> del trattato di tregua.] y 


—Tar- 


ili *_ 


c c \ i- 

Gippani Barneuelt Auuoeato 
generale d‘ Oliando. . 3 *. Si 
ri fine d*opporjt all' opinion 
del Con te Àiauritio , \ 3 x. 


1 _ 

■3 


i jl : 


« *T » 

j 3 r . ftv iVi «01 

Intimatione del Marckefe di 
. Ceure in nome del Rè di 
. .-Francia al Principe, di 


i M 


.Condì . 


s^_ 


11 3 


Lega 


. 3 rmjIoV Taaòl&> teCf 


Leg# fri il Rèdi Fr duciate 
le Prouincie finite. $ 5 
Lettera dell * Ambafciatore 
Spagnuolo in BrujfclUs al 
Re Cattolico . 191 

Lingben » ^v.t, n. j 

_ M 

'Magistrato et Ac qui frano 
' < ritorna in mano a* Cat- 

- V' . ì » ^ Vvi \\ _ j So 

Marthefi Hi Coure Amba- 
\ filatore Straordinario del 
Rè di Francia a Brujfel- 
les .££. qual forma d‘ ac- 
cordo propone ffe . loo 

'Màrcbefi Spinola i\ 6 j. pio- 
li atde còn fimma, prefletXa 
tutto quel che Infogna al- 
Ijfi’rcito. 1 (SS. / ine ami- 
na a Rembprg 3 e fi "Ve de 
con Neobutg. j 8 2 . 
Ministri- Spagnuóli s* atìe^ 
rana .per la ripulfa data 
& dpntiàpìdi Condè dal - 
R Arciduca . • y 3 


t •TT'/'V ’i-S SV' v 

•!• N 

Neobutg fi fi padrone di 
ò i Dofièldorp. i f 6 . Diventa 
Cattolico, tèi. fi i fiati- 
la che fi dimetta infietne 
R e finità ' dall* Arci duca . 
; 1 6'4- * ’ Principe 'di gran 
pitti & prudente • »oo 
Nuniio di Fiaìbra ^h'i rifor- 
ma tione pigli afe intorno 
a* manéggi della tregua,!. 
’ quali 0 fitti) facèffiiielle 
lofi drC ode. %},. fi tràini a 
nell* e finito ' Cattolicità e 
- per qual* occafione ; 171 

1 f \ 4 »À\w Ii.H-hì» \ *• ** 

, ;x .Sì O ;Vì oiw\ vvid 


Opinione dp Èàrneuìl? mtot- 
* rfr affe^pratiche di't'oheà^ 
dìù)i*è*àiea quella del 
• Cónte Mduritio >.' ? Vj*j? 
Òpihtmi varie nd giudicar fi 
fi ti Rè di, Francia doue - 
ua muouerek*armi contro 

U Fiandra?^ t è 

O rat ione del Conte Mauri- 

tio. » v •' 

Oratione di é*rntÙ*/>£'^ $ 

Ora - 


, Del SeCondo Vloludie. ,T 


Or attorte di Giacomo Mal- 
dereo . ; . VV| 6 1 

Oratone del Prefidente Cia- 
rlino-. é_j 

Oratione di Don Luigi di 
V da fio , . . i 3 z 

Oratione del Conte di Bu- 
coy. 135 

Oratione dd Marc hefi Spi- 
nola. 174 

OJfieruatione notabile nel mo- 
ni mento d’armi per le co- 
-V fi diGiuliers . .vr'i 

'•■V .Y-tV «1? * . .'v — c i 

&% .J>wgynJEì -•_! 

"Padre Gi ou anni NeyenRe- 
ligiofe de gl’OJferuanti. 9. 
j- ìrìmàtòjjiQlladni 1 1 . va 
*- in lfyagna . . 1_ 

Palatino di Neoburg.iftTfi 
Vede con lEÌettor dt Colo - 
nidù' ìjz 

Ponte fitejche finfibaucjft in-' 
;1 tomo aRk tregua di p ta- 
dra.i. fomminiftrà aiuto 
a 'NeoburgV & ; v * 1 164 
Prencipe di Condì 3 nipote del 
Rè dt F ranci attimo Pre - 
cipe del [angue. J 7, piglia 


per moglie Margherita di 
Memoranfi. 87 fi rifilue a 
Iettarla di Corte y e 
con lei in Fiandra. 89. vi 
. a Colonia . 90. inuitàto a 
$ru ffelles. 9 6 firiuc-in [uà 
! gtufiificatione a Roma. 97 
, 4 / dd Rè s* inai 

^ a maggiori pe fieri, 2. 

I Principe ctQr anger 3 cognato 
j . del Prencipe di Condì. 91 
Prencipii che prete [ero la fub+ 
va cejfione ddiaCàfii di Cle- 

I -< ués\w\*\. -Sv.; 14 £L 

| PrtjwpeJfadikCMc dimofira 
, ito jotnmo dispiacer dì ani- 
mo .1 .defi dira di rimet - 

torfi bene co’ l marito. 141 
Prouinete .Vinte ,che dichia- 
rai teme putedeffav prima 
di venir in alcuna tratta - 
1. rione d’ accomodamento . t . 

accettano la propoft a del PI 
| Heyen Affiatino grad’aUe- 
grczjjt . perla dtchiaration 
riportata dt libertà.] y loro 
• defirittumygouerno. i4_ 
Prouincia d’OUanda 3 e Jue 
fi qualità . j. 4 JL 

Re 




Tauofa. defedando VioJSmc . 




»u\ntfv 


J» VuW^ i\; ^ 

R,ì;di Spagna trifolata di far 
/« Ritenere* tjudicbc- pratica 
& .ePaccomadamentoiriFia- 

j. dra. 7- f[ conferma alpa- 
v,rm dell * Arciduca intor- 
\\ no d'yemr* intronato co 
z ■ le. Proui urie V nife, ifufua 
<>*, ito fi commouejjeper l* in- 
uafion di Giulters . * 1 4 o 
Re di Frartcia^e foci intere fi 
-v.fi in FiÀrtdr*\ • io.) & in 
«> grandifjìma autorità up- 
4. preffo lé Pròtìintte lenite l 
x't. vno de * maggiori Rc } 
- eh dueffe burnito la Fran- 
l 'riaAX.vfiiyaric diligere 
-..per far fipragiugere Cón- 
h de. $ ì . 'dà moda il paffoper 
-'Luce borgo. 131. amtnax? 
.—iato miferabilmcnte.141 
Ri dtlngbilterrd? e funi fini 
-■ intarmo alla.\guerra di 
u Fiandra. 2)riProc araldi 
' v» fendere tàcce jfar io il fao 
f me sgo li gii Spagnuoh per 


-f tirar * inutili h pràtiefà 

ìd' accomodamento in Pia- 


tita. VW 


*va\U 


's9 




Spagnuoli in Fiandra mo- 
\ Brano indugnatione per 
\ ^andata in Oliando de* 
Deputati Arciducali * 4Ì 
Signor di Refus inaiato dal- 
la Regina di Francia ito 
Oliando. . * 181 

Stati Generati delle Prouin- 
eie V nife fi radunano per 
concludere il.tregua . £j 
■ • . ; . ' np n • 

! .v» .UwfeH'c ^ •' “• V 1 . 

TrattotQikllAitreguadi.F in 


ifira 
t i^TTx 


Hj W 









t \\tT\T^ ^«wi. lì ‘ * 

| -oWi ifc *n\vXil i vvi 

Vefcl, fio fittole gouerno. ti» 
V e feìbnt wfit&nà coitfofi*\ 
rifa IfeaentA-t^ lvp*{ ( Jf 

f -, dati delle PmW*V» x ‘ 

' »,..■.•■•- :■ 

4 \i 

X»«j N 


